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La Musica è dcl Signor Doineníco Cimarosa Mae

stro di Cappella Njpolitano ail' attuaj servizi í di

S M. il Re délie dut Sicilie , e Maeiiro dcl Con-

servaiorio dell' Ospedaletio in Veriezja.

Çompo, tore délie Arìe de' Salli.

II sig. Viúorio Amedeo Csnavasso Virtupso de!

corno da caccia di Caméra , e Cappella di S. M.

La. copia di detça musica fi fa., e si diflribuiseé dal sig.

Antonio LemeJJier Virtuofo di vioiino di Caméra , &

Cappella di S. M , abltante nella casa del signor Mar-

chìfe Villa nella Corte detta di Serralonga al teftp'

piano verso lu pia^a di S. Carlo.

Inventoria t Pjttori délie Scene.

li signpri frátelli Galiiari Piemontefì.

—..i . 1 — ^ v

Inventore , c Disegnatorc degli Ahìtì.

II signor tí. N. Tprinçse,

ed eseguiti da^ Sarti

( Carlo Cerrutti. \

ì Giambatista Rondola. )

c. . í Catterina Merlp. ) Torinelì.
Signon > Amonia MerIo; j

( Margberita Pescia. )

Çapo Ricamatore. Sig. Gíuseppc Panetto detto Pera.

Corre^ione.

Pag. 42. Sçcna XI , dove dice Ismene; , poi

Jacarte , deve leggersi Jsment soia.



tí(Hî)Ò

A R G O M EN f Ó

/ olodimìro figlio , di Sviatcslaf gran Principe dì Rus-

z (ì rese cosi célebre colle armi , e col buon governo ',

ie fi meritò il sopranom'e di Grande. Attivo egli oi-

emodo , e bellicoso non solo soggiogò tltttt quelle na-

oni , le quali dopò la màrté di Sviatoslaf, e nellt

Jsenfioni di Jaropalck , id Oleg suoi fratelli , o fi Cranè

ltratte al giogo ,,o negávano di pagar i tributi, mà

rese tribiitarj i Jatvighi popoio bellicoso verso ilfiume

og , e i Bàlgari grandi sparfi nelle contrade di A asan.

ntrato poi in Poienia ne conquistb una parte , e volte

lalmente le armi alla Crimea , di lutta se ne rese pa-

.one. Quanto egli divenne form:dabile in guerra, al-

ettanto si rese célebre nella pace. Voise ogni cura d.

nder felìcì i suoi regni. Fondò scuole ptr la gioventâ

ìbilt , stabili colonie per lavorar terre incolte j piantí

ittà , favori, ed intrûdusse le arti, chiamò dalla Gre.

a Sapienti , ed Architetti , eflise il commèrcio,, di

urne in fine sì temutà e célebre, che mòlù de' Prin-

pi ielt Afìa, e deiP Europa gli inviarono Ambdfcia-

ìri per dtienerne r amicilia , e V dìleança. Dopo lâ

ìnquista délia Crimea , chiamò in isposa la sorella di

ostantìno , e Bafilio Imperadori , minacciandô di trat-

ir Costantinopoii corne Teádofia:, oggidi Cassa , se ri-

isavano. Non condiscesero con promena qucgli Impe-

itori , e rlmaseró pcrplejfi lungó tempo. Voiodimiro ir-

tato replicò varie minacciose 'fiante , e finalmente gli

i mandata la Greca Principejsa.

Era costume de' Sovrani di RuJJìa quando voiévano,

.ender mcglie , di radunare le pìh belle fanciulle de'

•ro Stati , e sceglierne quella , che più loro piaceva.

'itesta circostan^a somministrera gli epìsod] i éi aunïen-

rk l' intéresse del Dramma.

Fingefi adunque , che Voiodimiro fianco dalla per-

ejjìtà degli Imperatori , fatte raseogliert i/arft don^
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çelle, ne scelga Ismene (nata da nob'ûì genitori tra

que' Canari, che scé/i.nel seslo secoio dal Caucaso s' ìm-

padronirono délie rive Orientali del ponte Eufino, e poi

délia Cherfonefo Taurica') amante, e prsmejsa Spo'a

di Jacarte Principe Tartaro vinto da Volodimiro . e te-

nuto preffo di je corne in oftaggio. I diverfi contrajli

degli affttti di Valodimico , cne vuole coflringtre Ismene

a dargli la mano : d' Ismene , che fi mantiene sedele al

suo Jacarte, di questi , che terne di perdere la Sposa ,

e per inganno la crede infedele , formeranno V intreccia

del Dramma , cui darh maggiar movìmento l' arriva di

Elmira Principejsa, Greca sorella degl' Imperat ori in

quel giorno appunto , che Volodimiro viiol dar la mano

ad Ismene.

Unité infieme tutte le fovraésprejsé circostançe , fi pont

la (cena in Chiovia, refiden^a. in que' tempì de'gran Prin-

fìpi , dovt Ji fa venir Volodimiro in trionso , e dopo ri-

cevuto il giuraménto di feddtà .dai Capi délie vìnte , «

sogg'.ogate provincie , dapo il dibatlimento délie varie

pajsioni, vince finalmente se fi'ffo , sposa la Greca Prin

cipejsa, mojlra in varie cccasioni l' anima suo grande ,

td abolisce i barbari sacrifie) de' prigionieri „ che sole-

vano fare i RuJJi vincitori, Nel quai giorno pure per

servirc allô spettacoio , fra tutti gli Ambasciadori man

dat i a Volodimiro s' introduce un Tartaro di Bucarij,

dove fiorirono in, qui tempì le science; t termina il

Dramma in lieta fine.

Loincnosou, le Clerc, ed altri

La poesia è del signor G'andomenico Boggío.

/ verjì segnati colle virgolettc Ji lascian*

rtella musiça per brevità,



PERSONAGGI '

VOLODIMIRO gtan Principe Russo amaared*

Il signor Maiteo Babbini.

ISMENE nebile Cozara amante di

La signora Anna Morichelli Bofello.

JACARTE Principe Tartaro amante d' Isinene

II signor Gtrolama Crtscentini. í

ELMIRA Princìpeffa Greca richiesta in Isposa

da Volodimiro

La signora Teresa Btnvenuû, ,

LEANGO Ambasciadore Taftaro di Bucaria .

// signor Giuftppe Benigni;

BLUDO confidente di Volodimiro , ed amant*

d' lsmene

La signora Marianna Pallavitini.

Di riserva per supplément».

La signora Teresa Vestti.

COMPARSE

Grandi Ruffi Schiavi Tartari

Guardie di Volodimiro Soldati Greci

Fanteria Russa Sacerdóti del Tempio

Cavalleria Russa Donzeile con Ismenc

Grandi Tartari Donzeile con Eimira

&eldati Tartaù



LI BALLI

Sono cómposi , e dìruti dal signor Sebastiano

Gallet di Parigi, ed hanno per titolo

Primo

LUDOVICO SFORZA detto IL MORO

Ballo Pantomimico in cinque atti.

Le decorazioni rappresentano

I. Camera antica nel Cartello di Pavia desti

nata per prigione alla Principessa Isabella. .

i. Interno della Città di Pavia con il ponte

coperto del Ticino in faccia , da cui scoi-,

geli l' arrivo del Re di Francia alla testa

della sua armata.

3. Gran sala nel palazzo di Ludovico Sforza

destinata per tornei , ed eserczj cavallereschi.

4. Camera antica come la prima.

j. Veduta interna delle mura del Castello di

Pavia assediate dall'armata Francese.

Secondo

CHI NE FA NE ASPETTA.

La decorazione rappresenta.

Un luogo ameno vicino ad un villaggio destinato

alle radunanze , e divertimenti dc'contadini.

Ter[o

MASCHERATA.

La scena rappresenta

Un gran colonnato aperto in prospetto i da cui

si vedono le contrade d'una Città.

E vengono esesuiti dalli seguenti.

La descrizione de'suddetti Ballis ritrova in fine

del Drartima alla pagina 7 r <
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PRIMI BALLERINI SERJ

Sigoot Sebastiano Gatlet. Sigoora Eleono.ra Duprè

Penfionaria di S.M. CrijìianUf.

PRIMI GROTTÈSCHI

ajjoLuti

Sig. Francesco Cipriani. Signora Antonia TomaSni.

BALLERINI DI MEZZO CÀRATTERE

Sig. G useppe HerdluzKa Sjg. N. N.

PRJMI BALLERINI DI MEZZO CARATTERM

Fuoti di concerto.

Sig. Gaetan.o Gioja. Signora Stella Çcllí'ni.

ALTRI BALLERINI , £ FIGURANTl

SìgnOrì

Signor Baldassarre Armano

Luîgi Visconti. Gaètano Desteffani.

Francesco Zappa. . Davidé Barbieri

Gaetano Fava Francesco Pichi

Pietro Mariatu B,a!dassarre Ronzi

Angelo Sartorelli Òaerano B.ffi

Luigi Mya , Giovanni Passapontç

Giaseppe PafTaponte Giovanni Fitlietti

Angelo Fenini Francesco Marocbettl

Sjgnore

Marianna Zusfi Antonia Terzaga

Giuseppa Tiberti Giuseppa Isacha

Delfina Crevischi Marra Vellati

Giovanna Ferotti . Anna Maja

Ange la Bprdino Teresa Mariati

Giuseppa Dalmazzo Giovanna Herdlitzka

Angola Vigtiermctti Benedetta F.azini

Giovanna Tiberti Viitoria Dtmota

PRIMI BALLERINI GROTTESCHI

Fuori concerto ajsoluti.

Sig. Giuseppc .Trafieri . . Sigaora Anna Tantinj.
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MUTAZIONI DI SCENE

ATTO PRIMO.

Scena L Grande Sala di maertosa architettura con

ornati rappresentanti vari teschj di feroci mostri

del Settentrione,

Scena VII. Gran Padiglione di Volodimiro , che poi

si apre• e lascia vedere un accampamento.

Per il primo Ballo,

t Camera antica nel Cartello di Pavia destinata per

prigione alla Principessa Isabella.

2 Interno della Città di Pavia con il ponte coperto

del Ticino in faccia , da cui scorger! V arrivo del

Re di Francia alla testa della sua armata,

j Gran Sala nel palazzo di Ludovico Sforza desti»

nata per tornei, ed esercizi cavallereschi.

4 Camera antica come la prima.

5 Veduta interna della mura del Castello di Pavia

assediate dall'armata Francese. .

ATTO SECONDO.

Scena /. Vasta Qalleria ornata in basso rilievo dei

ritratti degli antecessori di Volodimiro.

Scena X. Grande piazza della Città di Chiovia fe

stivamente adorna pel trionfo di Volodimiro.

Scena XI. Solitario ritiro nei giardini del Gran Principe.

Per il seçondo Ballo.

I Luogo ameno vicino ad un, villaggio çîestinato

alle radunanze, e divertimenti de' contadini.
i •'

ATTO TERZO.

Sçena I. Camera ornata di porcellane.

Scena Vili. Gran Tempio di Perun.

Per il ter^o Ballo.

I Gran Colonnato aperto in prospetto! • da cui re

dolisi le contrade, d' una Città.



ATTO PRIMO

SCENA PR I%1 A

Grande sala di maestosa architettura con or

nati rappresentanti varj teseli) di feroci mo

stri del Settentrione. Armi intorno appese ,

spoglie, ed insegne militari all' uso di que'

tempi.Trono da un lato, sedili disposti intorno

coperti di pelli' vellóse all' uso di quaJ paese.

Stuffe negli angoli• Deve il tutto rappresentare

il genio d'uà popolo armigero, di. costumi

semplici, ma austeri, e .feroci. ...

Neil'aprirsi dellascenasivedeVoiodimiro affiso sul

trono. Diversi Casi digli Stati inginocchiati in

atto di prestare il giuramento difedeltà. Eludo

in piedi accanto al trono, che parla a nome

di tutti.

Blud.\f£ ued'i , Signor, che vedi

Rispettosi al tuo pie, delle sommesse,

E da te vinte ampie province ," e. regnij '

A Dal
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Dal dovere non meno,

Che delle tue virtù tratti dal raggio ,

Giuran 1' intera fè , prcstan 1' omaggio.

Del tuo possente scettro

„ Paghi d' esser vassalli , al tuo gran core

3> Tutte le lor fortune, e se medcsmi

„ Fidan sinceri , e umili. E alsin dal lungo ,

a, Che ancora gli circonda orror di guerra ,

J3 Per te disgombri , ore tranquille , e liete

Speran , ne invan di, respirar.

Voi. Sorgete.

„ Quell'alto orror, che ancora

Regni, e cittadi ingombra,a voi, e,al mondo

Insegni omai , che all' armi mie vittrici

,, E' il resister follia, e il ribellarsi

Un temerario , e vano ardir , che torna

„ De' vinti , e de' ribelli

„ In danno ognor. Non io di tanti mali ,

„ Ma voi medesmi foste

La funesta cagion „. Sotto il mio scettro

La bella pace , e .quanti

Di lei son dolci srutti, i miei vassalli

Lieti godranno. Al ben di tutti in trono

Io veglio sol. Siate fedeli ; e mentre

IJ vostro umil sincero omaggio accetto ,

Far la comun felicità prometto, (a)

SCE-

*,...*,*
*

f , *
\

(a) .5" tf/jpx. dal trono , e partono J grandi'
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SCENA II.

Vol

 

Dalle raccolte vergini '"

Voglio scegliere alfin.

Blud Signor, perdona ,

Ma rammentar tu dei , che la germana^.

De' Greci Imperatori

Tu chiamasti in consorte , e ancor finora

Indeciso rimane ....

Voi. E lino a quando

Attender io dovrò ì di troppo omai

Colla tardanza loro

Da' Greci Imperator di me s' abusa.

Blud.Dsgm però di scusa

Esser ponno, o Signor. Breve cammino

Alfin non ci divide

Da Bisanzio lor sede. Immersi anch' eiE

Nelle cure di Stato , agio bastante

Sempre non hanno, onde poter sì tosto

Deliberar ..... v

Voi. Già per due volte a quelli

Giunse V inchiesta mia, ed alla prima

Dovean tosto piegar. Quando richiede

In sua consorte Elmira,

Volodimiro onora

L'eletta Sposa, e i suoi germani ancora.

A 2 At-
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Attender più non voglio.

Noi permette Dchqs.'Uu altro nodo

Oggi iì siringa ; e vendicar di poi

Saprà Volodimiro i torti suoi.

La straniera donzella ,

Che ti additai fra l'altre,

Conduci a me.

Volodimiro , poi Bludo seguito dalle donzelle.

Parco il Ciel ne' miei regni. Insieme unite

Da diverso confin portano in fronte

Numerose donzelle

La grazia , e la beltà. Quando da prima

Io ie mirai, tutte mi parver belle,

Ma pur fra tutte quelle

Repente una mi piacque , e intesi allora

Un dolce , e nuovo ardore

Tutte le vie a ricercar del core.

Ritorna Bludo seguito da Ismene.
' r /. Della , dove nascesti ? .

Ism. Da gcnitor per songue illustri , e chiari ,

Dal Caucaso discesi intra i. Cozari.

Voi. Il nome?

Ism. 1 smenò,

Voi. Hai tu libero il core ?

1.sm. Fra Cczare donzelle è raro amore.

Bludo sa un inchino , e parte

SCENA III.
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Vol. Ma non t'accenderesti

Pèr chi aprirti il suo core amante or tenta ?

Jsm. lev son di mia tranquillità contesta.

Voi. Gratitudine almeno ^

Avrai per chi in più lieto

Generoso cangiar vuole il tuo fato.

Jsm. E d'un mostro peggior chi non c grato.

Ma se tu vuoi , eh' io sia

Grata al tuo grande cor, libera omai

Lascia , eh' io torni al patrio suol.

Voi. No , Ismene,

Te non fecer gli Dei , perchè privati

Pasîi i tuoi dì. Tu puoi d' un regno intero-

Far beato il destin. In mia consorte

Io t'eleggo fra tante, e sul mio soglio

Ghe tu' sieda Regina alfine io voglio.

Blud.( Oh mie vane speranze ! ) •' da se.

Ism. Signor confusa

Voi. Non più. Non sol , mentre tr eleggo,

Ufo di: m<*a ragion ; ma più del core

Io secondo il desio.

Sappilo psr tuo vanto ,

Ch' ardo già de' tuoi lumi al dolce incanto.

Vedi , eh' io son Regnante ,

Che vincitor son io ;

Ed or quest'alma amante

Di te vuol trionfar.

Se di' guerrieri allori

Scendo ad amarti, o cara,

Pensa, rifletti, e impara

. Tal sorte a non spiezzar. parts

A * SC£.
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SCENA IV:

•Jsmene , e Bluio.

ísm'i (J^Hiisera me ! che intesi !

Quai fulmine fui capo

Mi piombò d' improvviso ! ah raio Jacarte í

E lasciarri dovrò ? ) dase agitâta

Blud.Ta. non mi sembri

Lieta del tuo destin.

Jsrn. Io son confusa,

Che risolver , non so. Palpito , c sent»

Mancarmi il cor.

Blud.( Ail" arte. )

Fotse son questi , Ismene

Tristi prefentimenti .... ah non vogl' io

Funestarti pér ora. II Ciel secondi

Iltuomerto, i miei voti. Manonsempre

Del labbro ai doki detti

Corrispondon dcl cor gl' interni affetti.

parte

SCE-
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SCENA V.

Ismene, poi Jacartè.

Isti. J^SLh sofa mia speranza ,

Jacarte , dove sei ? tu forse or cerchi

Lungi da questi lidi

La tua fedele Ismeae , ed io ti chiamo

Io ti sospiro invano ; e forse , oh stelle !

Dovrò per sempre abbandonarti ! oh Numi

Se tal colpo fatale

E' per me preparato, il mio Jacarte

Noi sappia almen , ei di dolor morrebbe !

Jac. Sei tu , mio caro bene ? (a)

Isai. Stelle ! che vedo mai ì Jacarte í

Jac. I smene ì

Ism. Tu qui?

Jac. „ Tu in questa Reggia• oh come giunge

•„ Quante) inatteso più , tanto più caro

U incontro tuo ? m' ami tu ancor ? sei fida ?

„ Son io 1J idolo tuo ?

Ism. „ Puoi dubitarne, o caro ? „ i miei pensieri

„ Gli affetti miei altro non ebber mai ,

„ Altro aver non potranno oggetto , e cura.

Che il mio caro Jacarte E tu pur serbi

„ La datafè? Nella tua mente , Ismene,

E nel tuo cor, «bbe pur loco?

Jac. „ I Numi

.. * , Sanno

(a) Sorpresi vedendo Ismene.

A 4
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„ Sanno s'io dico il ver, e tu medesiua

Devi saperlo autor. ,, f immagin tua

„ Ne tempo alcun, ne lontananza mai

„ Dalla niente , e. dal core

„ Potranno cancellar „. Col nome amato

„ Della mia. cara Ismene il labbro chiusi

„. Al cader d' ogni giorno, e con quel come

3t Apersi il labbro ognora

„ Quante volte tornò la bell'aurora.

Ism. „(Ah noi Jascicrò mai !)„ma come , o caro,

Venisti in questa Reggia?

Jac. Sai, che coli' armi invase

Nostre natie contrade

Il vincitor Volodimiro. „ Il Cielo

Il mio valor non secondò. Di schiavi

Un lungo stuolo a queste

Sponde ei condusse, e della se, ch'esige

,, Dalle vinte province,, egli me tiene,

Ma libero , e onorato ,

Presso di se in ostaggio. E tu, ben mio ,

Perchè qui ti ritrovo ?

Ism. Da che più non ti vidi

Nel bollor della guerra, ad altre unita

Tratte da vario Ciel, chiare donzelle

Ad un cenno real ira queste mura

Io testé sui condotta,. . .

Jac, /Ahqual sospetto!) e perchè in questaReggìa

Ti vuol Volodimiro?

Ism. Egli .... io penso .... con agitazione

Non so • . . (che dirò mai ?.se il ver gli narro

Me non salva, e si perde.) confusa,

Jac.
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Jac. Tu ti confondi ? . . . . parla. risoluto

Jsm. Deh lasciami tacer . . . quando palese . . .

Ah nacqui io pur sotto nemica stella! agitata

Or sappi sol , eh' io sarò sempre quella.

Non temer , beli' idol mio ,

Ardo ancor per te d' amore :

La costanza del mio core ,

La mia fè non può mancar.

Ma se il fato ... Io pur vorrei . . .

Sappi ... Io sono . . Oh sommi Dei J

Io mi sento vacillar. parte

SCENA VI,

Jacarte solo.

Jl^crchè parte agitata ? e quale asconde

Arcano il suo tacer.3 forse pretende

Volodimiro con tiranno imper©

Dar la mano ad Ismene ì Ah no : s' attende

La Principessa Orientai . . . infida

Esser potrìa quella,che adoro? ,,. . . oh stella

. Noi permettete mai ! io di mia mano

„ Io svenarla vorrei . . . ma troppo ingiusto

Sono coli' idol mio. Di sì gran .fallo

3> No , capace non è ... ma perchè tace ?

Perchè in me non confida?. ..ah mi confonda

Neil' incertezza mia ! e mentre ondeggio

In diversi pensier , fra sdegno, edira

Fra il sospetto , e 1' amor , i' alma delira.

Agi-
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Agitato dagli . affetti

Palpitar mi sento il core,

- Lusinghiero or parla amore,

: .' - Or tiranno un crudo affanna

L' alma , oh Dio ! mi fa gelar !

•'.Che sarà ? non vedo intorno

Che Torror della tempesta,

E non so , se chiaro il giorno ,

Per me possa ritornar. parte

" • SCENA VII.

Gran padiglione di Volodimiro , che poi si apre,,

e. lascia vedere un accampamento.

fiolodimiro , Ismene , Biado.

Blu. signor , „ del nome tuo tanto si estese

„ La fama, che ora mai da quanti abbraccia

Regni 1' Asia, e V Europa, al tuo gran trono

„ He' lor Prenci a recar 1' alto rispetto

„ Illustri Ambasciador giunti qui sono.

Dal rimato confine

Del Regno Bucarese

Nunzio Leango or s'avvicina, e chiede

I pensieri d'esporre al tuo cospetto,

Che il suo Signor commise alla sua fede.

Voi. Venga l' Ambasciator. In mezzo al campo

Accoglierlo convien. „Temuto , e grande

Sino ai confin del mondo

Coli' armi io resi il nome mio , tra l'aimi

; I
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í, I Ministri de' Prenci

„ Mi veggano seder ; e imparin quindi ,

„ E il ridicano poi , eh' anche nel seno

„ Della tranquilla pace

„ Me stesso , e le mie schiere

„ Preparar alla guerra ognor mi piace.

Bludo , Jacarte a me. (a) Tu cara Ismene

Al fianco mio vieni a seder ... tu pensi î

Tu irresoluta sei? ,

Jsm. Signor , fra 1' armi

, Una donzella . . . ( oh Ciel , che fiero passo !

Se giunge il mio Jacarte

Stelle! che dirà mai!) da se agitata

Voi. Mi piace Ismene

Quel tuo rossor. Ti rassicura, e godi

Meco di mia grandezza

Che pur tua diverrà. vanno asedere

SCENA Vili. 1

Jacarte , e detti. . . .

Jac. .signor . . . ( che miro

Come ! Ismene colà ! ) trase consorpresa

Jsm. ( Stelle ! il mio bene

Già si turba, io lo veggo.)

Vol. Vieni Jacarte. Io vincitor mi pregio

D' esserti amico. la questo dì , che fórse

E' il più lieto per me, ti voglio a parte

D' ogni

(a) Bludo parte.
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D'ogni mio fasto, d'ogni mio con tento.

Jac. Tutto il favor nel grato cor io ùnto (a).

Voi. Diuimi , non ti sorprende

11 veder una donna al fianco assisa

Di me , che all' armi sol fui sempre inteso ?

Jac. Si, noi posso negar, ne fon sorpreso, (i).

Isrt. ( Ah mi crede infedele ! ) da se

Voi. Non amasti tu mai? a Jacaite

Jac. Amai pur troppo ,

Ed amo ancor, ma mi deluse poi

Quando men mei credea

Una beltà tiranna. guardando Ismene

Ism. (Che amari detti ! a torto egli s'affanna ! ) (c)

Voi. E. costei , qual ti sembra ? a Jacarie.

Jac. Il volto suo mi dice ,

Che beltà più fede! trovar non lice.

Tutto il suo cor io leggo in quel sem

biante, (d)

Ism. Se la mia fede impegno , io son eostante

( Egli in' intenderà. ) da se

Voi. Non è l'amore

Strana cosa ai guerrier. Quando tra X armi

Gli trasporta Y onor , pel ben di tutti

Sudan nel campo , e della pace in seno

Anche per man d' onore ,

Alla gloria accoppiar sanno l'amore.

he

(a) Siede accanto a Voh

(b) Guardando Ismene.

(c) Da fi,

(d) Con ironia.
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Jac (Dunque del cor d'Ismene

Dispcn VoJodimiro . ... eh., omai' si parli

No., più soffrir non posso.) .

Sappi

Ism. Signor , Jacatte

Pensa d' esser tradito. Ma sovente

. Interrompendo Jacarte

Un amatore inganna

La gelosia crude! , eh' ogni occhio appanna.

Il cor mei dice , e parmi ' ,

D' esserne certa ; egli più , che non crede

Corrisposto sarà. (Pietose stelle

Fare, ch'ei creda il labbro mio verace.) dase

Jac* (Dice essa il vero, o mi deride audace !) da se

• S C E N A IX. '•.

Leango , e delti.

Si apre il padiglione di Volodimiro , e si veáe un

grande accampamento in una vasta campagna

attigua alle mura diKiovv.Semplici tende senza

prdine disposte. Guerrieri di diverse nazioni

Settentrionali parte di fanteria , patte di ca

valleria , aleuni di questi sono in guardia ,

altri disposti in ordinanza.

Si avanza dal fondo della scena Leango Amba~

jcìator Bucarese a cavallo con grandioso seguito.

Giunto .
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Giunto, innanzi a Volodimiro , e seduto ad

un cenno di questo, cessa la Jlrepitosa mar

cia, e Leango espone V oggetto della sua.

ambasciata,

£m/z. JO^ell' opre tue, del tuo consiglio il grido

Chiaro suona fra noi. Te forte Eroe ,

Te saggio insieme il mio Signore ammira ,

£ ad esser tuo ben degno amico aspira.

In ogni evento poi il suo potere

Che al tuo s' unisca in non solubil fede

Pel ben comune il mio Signor richiede.

Voi. Degno d' un' alma grande

• Nata a regnar è quel pensier , che spinge

Il tuo Signor ad ammirar le altrui

Sublimi imprese. „ La virtù , il valore

„ Esigon da ogni core

m E rispetto , ed amor. Ma più gli estima

>• Alma nobil, che tutto

it II pregio ne comprende , e quando al merto

a Rende ragion col proprio omaggio , allora

„ Più , chJ altri affai , ella se stessa onora ,

j, Così pensa il tuo Re ì così di grande

33 Alma adempie il dover. Ma quando invia

3t Di sì nobil pensiero altri a far fede ,

33 Con gentil atto ogni dovere eccede.

Io gli sen grato , e sentó

Che a lui , a me medesimo , e all' onor vero

Grave oltraggio farei , se non foss' io

Dell' amistà d' alma sì balla altero.

All'
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All' armi del felice

Regnator di Bucata andranno ufiite

Le forze mie. D.e' patti .. * ...

SCENA X.

Bludo , e ditti, , , ;• .,

Blu. queste sponde

De' Greci Imperato* giunta pur ,ora

La germana , Signor , s' appressa , e chiede

Di presentarsi a te.

Voi. ( Che intendo , oh Dei ! ,

Quanto giunge importuna ! ) A lei dirai . . .

Ora tempo non è . . . . confuso

Jfm. ( Che avvenne mai ! ) ; . . da se

Jac ( Volodimiro si confonde; Ismene

Dunque è V idolo suo. Io fremo. ) da se

Voi. ( In volto

11 turbamento interno

Non giunga ad apparir. „ Si ricomponga

L' agitato mio spirto. ) Alle mie stanze

Scorgi Leango ; e quai conviensi a lui a Blu.

Si comparsa ogni onor. Quindi s' avanzi

La Greca Principessa. . -

/.srfrt.Signor ,

L' illustre fama t

Ch'alto di te parla dovunque , un falso

Grido non è, lo veggo. I tuoi trionfi

Della cieca fortuna esser non ponno,

.Ma del valor opre felici. „ In fronte

* . Ti
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„ Ti grandeggia il coraggio; e full' aspetto

„ Deli» tue schiere io miro

„ La fortezza , e l' ardir , d' ozio nemico ,

Sprezzator de' periglj. I senfi tuoi

„ Spiegan 1' alma tua grande

„ Fatta a regnar. Tra giorni miei felici ,

„ Questo segnar degg" io , che un tanto Eroe

„ Dato mi vien di rimirar ben degno

„ Dell'amistà del mio Sovrano „. Intanto,

Ch1 io fido adempio il mio dover , tu ancora

D'un gentilguardo il mio rispetto onora.

Dell' onor, del valor vero

Porti il raggio in su la fronte,

Oh felice quest'impero,

Che tal Prence ebbe dal Ciel !

Per te farsi ognor maggiore

Vedrà questo ogni suo bene,

Tu vivrai grande nel core

D'ogni suddito sedei, parte con Blu.

Si chiude di nuovo il padiglione.

SCENA XI.

Volod'imiro 3 Ismene , Jacarte.

oglio, che intenda Ismene

Quanto incauta ella fu.) Volodimiro,

Quella , che presentarsi

A te desia, non è la Principessa,

Che tu chiamasti in tua consorte?

Voi. E d'essa,

( Ismene
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( Ismene , che dirà ? )

Ism, ( Che ascolto! „ E quale

ss

da se.

„ Arcano è questo mai ? Dunque non basta

Ch'io deggia palpitar sul fier timore

„ Di perdere il mio ben, ch'anche gl'insulti

„ A soffrir sia costretta! ) da sé.

/ac.^Dunque un felice nodo

„ De' Cesari fra poco al sangue augusto

„ Ad unirti verrà? Io ne son lieto.

E tu non lenti Ismene

Nuova dolcezza a cosi fausto evento? (a)

Ism. Spiegar non so ciò, che nel petto io sento.

Jac. ( Che scaltro favellar! M'odia l'infida,

E l' idol suo rimproverar vorria ,

„ Ma la presenza mia

„ La costringe a tacer. ) da st.

Voi. ( M'ama, lo veggo, ' -..

E 1' affanna il timore

Di perder la mia mano.) da se.

Jac. Ma neri m'avrà l'empia tradito invano ) (b)

Ism. ( E' ver , schernita io sono ,

Ma se acquistoil mio ben «tutto perdono.)(c)

(a) Ad Ismene con ironìa.

(b) Da se.

A*) Duse.

-

*

SÇE-
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Elmira con grandioso seguitole detti.

.'jEfapl^L&a Germana de' Cesari all'invitto

Prence de' Rulli si presenta* e mentre

, . Di lui le replicate

Inchieste , e voti secondar le piace ,

Di giungere gradita a queste arene

( Credei a ragion.

Voi. (Quant'c più bella Ismene!) da se.

t De' Rulli il Prence alla Germana illustre

De' Cesari ben sa , quanto si debba ,

E tutto compirà. Va la mia Reggia

,• \ j D' accògliere fastosa

La Greca Principessa.,

Elm.E la tua sposa ... r ..

Voi. Elmira, ora di nozze

Tempo non è di favellar.

Elm.Tu sai,•

Voi. So, che ti chiesi in mia consorte, ed ora

Da' gravi cure oppresso il mio pensiero,

Tutto mi tiene ad altro oggetto inteso.

Jac. ( Più dubitar non so; d'Ismene è acceso.) (a)

Ism. ( Oimè ! La man promessa

Già ricusa ad Elmira ; ad ogni costo.

Dunque vuol, eh' io la stringa Ï Io tremo>,

io manco

.Tra

(a) Da se, *W'



Tra 1' affanno, e il timor.) da si,

Elm.lo so, che spesso

La mente di chi regna ingombra, e prema

Lunga serie di cure. Avvolto in queste

Più ch'altri assai, tu vinci tor di tante

Contrade esser ben puoi. A ta non voglio

I momenti usurpar, che preziosi

Esser ponno a' tuoi regni. Ma rammenta

Che de' pensieri tuoi, quel della sposa

L'ultimo alfine esser non deve, e pensa

Che se tua mi volesti , ad esser mio

II differir troppo gf istanti omai ,

Prova d' amor non fora , e non sdegnarti

Se in questo punto al tuo pebsier richiamo

La gloria tua, ed il dover, cui tutta

Fido la sorte mia. ( Per un timor»

Non inteso finor mi trema il core) dast.

A queste arene

Volgendo il piede,

Cerco il mio bene

! Nel tuo gran cor. .

La mia costanza,

La fede mia , '

Faran, eh' io sii „

Degna d'amor. sarte.

SCE-
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Voloiimlro , Ismene , Jacarie.

Voi. JO^unque la cara Ismene

Abbandonar dovrò ? Ah non sia vero ! )

J/5». Signor , la bella Elmira oh quanto mai

Della tua man, del tuo grnn core è degna!

Jac. ( La gelosia crudel quei detti insegna. )

Vol. Qual ti sembra, Jacarte >

La Greca Principessa ì

Jac. Al tao merto conforme . In dolce nodo

A lei tJ unisca Imene.

( Già freme di dolor 1' infida Ismene, )

Voi. ( Che farò ? . , . Son confuso. )

• Ism. Ma , Signor, qual pensiero

Or t' ingombra la mente ? A

Voi. oh dìoì' •;•, •;

Jfm. Ma tu sospiri î

Vol. Vorrei . ... . ( Che disi mai ! )

Jac. Rammenta il tuo dover. Pensa, che viene

Ad offrirti la man 1" eletta sposa ,

Nè deve la tua seder esser dubbiosa.

Voi. Penso alla sposa mia ,

11 mio dover rammento,

Quanto a lei deggio io sento ^

E quanto deggio a me.

Jac. Sul ciglio , e nel sembiante

Mostra confuso il core ,

S' accese ad altro amore f

Egli tradì la fc.
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îsm. Oh come ia un istanf© 1

;i Cangiò la sorte miai •

Ah per quest'alma amante

Più' speme , oh Dio ! non V è.

( Io proto un fier tormento ,

} ( Più pace , oh Dio ! non ho.

Ism, Ah che fra tante pene

Sento mancarmi il cor !

Jac. Ah mi tradì il mio bene!

Che sventurato amor ! .. ..

Voi. Voi sostenete, o Dei,

La gloria mia , V onor.

( Ah dove mai voi siete ,

( Aure tranquille , e liete »

M { Che respirai sinor.

Vedo oscurarsi il giorno,

( E minaccioso intorno

< M' ingombra un fosco QttQti

ïriíB deli/. atto pb.imo»

S 3 ATTO
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Vasta .galleria ornata in biffo rilievo de' ritratti

degli antecessori di Volodimiro.

SCENA PRIMA.

Elmìra, e Bludo. " '

ElmJ$$L* , che deggio pensar? Volodimirò

Che risolve? che fa? freddo m'accoglie,

Non favella di nozze , ognuno tatie ,

Tutto" arcáno è per me. Sii queste sponde

A che giunta son io ? Se mai potesti

Immaginarmi sol . .'. ..

5/a.„Volodimiro

Nato fra l'arnii/all'armi avvezzò, e ognora

u Barbare genti a debellar inteso

n Scender non sa alle molli

„ Gentilezze d' amor.

Elm.,,Pi. me non spiace

„ Quella nobil fierezza ,

„ Che distingue gli Eroi. Sopra il suo volto

,, Con piacer la mirai. Ma non può questa

Impedir , che in quel pregio egli non

m' abbia ,

„ Che a una sposa convien, degna del trono

„ Da lui richiesta , e desiata. E poi

„ Non son schivi d' amor anche gli Eroi ,

„ Forse quel cor è prevenuto.

.Sfr.jjEimira ,



SECONDO 13

,, A te cortese il Cielo

„ Fu di grazia , 'e beltà. Tenera amante

„ Quanto l' onor lo soffre

„ Mostrati al Prence ognor; io ten consiglio

Ed al dovere allora

Richiamato quel cor ... Basta . ..

Elm., Finisci.

Blu,, Lascia, ch'io taccia.

£lm.„ll tuo tacere adesso

Sarebbe crudeltà. Tu mi conturbi ,

„ Non mi consigli. I miei sospetti accresci,

„ Inasprisci il timor.

jB/«.„Volodimiro

„ Ha un nobil cor, ma presso a lui si trova

„ Chi lo seduce, e forse

Quel più tuo non farà, se ad acquistarlo

,4 Ogn' arte non adopri. "

Elm. Ah per pietà mi scopri ■ ,

Queste ascose vicende. Un sol tao detta

Mi serberà la gloria , ed il riposo.

Blu.T\ può Ismene involar quel degno sposo.

Elm.Ah co' palpiti suoi mei disse il core

Quando freddo my accolse, ed al suo fianco

Vidi colei. „ Ma tutta alfin d'Ismene

„ La colpa esser non può. Volodimiro

„ E di quella più reo. Così tradisce

„ L' orror , la fede ....

Blu.„lo sol d'Ismene....

£//n.„Intesi , .

„ Eludo ,. abbastanza , e simular non giova.

„ M* udirà quelt' infido , io volo . . ,

B 4 . « Blu,
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Blu. Ascolta ;

Elrn. Lasciami. Quest' insulto

Non soffre una mia pati. „ Del suo cucre

. „ S'arbitro più non era, a che in consorte

,, Ai Cesari mi chièse ? E s' era allora

Disciolto d' ogni amor, perche s'accende

„ Ad altro ardor, mentre una sposa attende,'

Sa non cede al dover, Volodimiro

Vedrà come son io

I torti miei di vendicar capace ,

'Ne trionfar potranne Ismene audace, parte.

Ridestatevi omai. „ La bella Ismene

,, Di questo cor fiamma soave , alfine

„ Benché scelta da lui , Volodimiro

"„ No, non possiede ancor. Già pinsi a quella

,, Il nuovo amante in nero aspetto, e a questo

„ Farò lo stesso anche d'Ismene, ond'abbia

„ U uno dell' altro odio a sentir . Elmira

Da' scaltri detti miei

„ Accesa di furor, già vola audace

„ Suoi dritti a sostener. " Giova l' inganno,

Ogn'arte oprar conviene,

Perchè sia mia la troppo cara Ismene.

SCENA II.

 
Bludo soia.

ie speranze infelici

SCE-.
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SCENA III.

Jacarte , e detto.

Jac. JQhmmi : Volodimiro

Sarà sposo d' Elraira ì con fiereìi&

Blu. Almen dovrebbe.

Jac. Dovrebbe ! e chi s' oppone ì

Blu. Un nuovo amore.

Jac. Egli amante è d' Ismene.

Blu. Appunto.

Jac. Audace ! con trasporto.

Io giuro a tutti i Numi ,

Che mai sua non sarà.

Blu. Perchè t'accendi

Di subito furor ?

Jac. Ancor non sai ,

Ch'Ismene è mia? Che mi giurò íua fede ;

Ch' io T amo più di me ? Ah se rapirla

Tenta al mio cor,sappia, che questa impresa

Sì facil non sarà.

Blu. ( Quanto mi giova

Quest' arcano saper ! „ Conviea Jacarte

„ Contro Ismene irritar." ) Se a' miei consigli

Vuoi piegarti , Signor , lasciala , e volgi

Ad altro oggetto il cor.

Jac. Perchè?

j0/«.„Jacarre , .

3, Tu facil tròppo a lei credesti. In tempi

„ Di questi più felici

„ Pro-
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„ Promesso avrà d'essere tua. Ma quando.

„ Vide cangiato il tiro destin , d' affetti

Ella ancora cangiò. ** Volodimiro

Fu sedotto da' sei. 1

Jae* Già men avvidi. . .

„ I suoi furtivi sguardi , ''

„ Le tronche sue rispoile , il turbamento,

„ Quando la vidi accanto a lui , palese

„ Mi fer quel core infido ... Oh sommi Der

Chi mai creduto avrebbe

Cosi incostante Ismene? „ Ah dell'indegna

Vendicarmi saprò.

i>/«.,yjacarte ascolta. . .

So , che tu ben comprendi ,

„ Che poco perdi in lei. Quai giorni amari

„ Trarresti mai ad una sposa unito ,

Che costanza non ha? Ma pensa ancora*

„ Che contro donna imbelle •* .

Questi trasporti tuoi

D' un così grande Eroe degni non fon*,.

Vendicarti sol dei coli' abbandono.

Non merta lo sdegno

D' un' anima grande ,

Chi ingrata a tal segno

Di se' può mancar.

L' insulto orgoglioso

Di belva imbecille

Leon generoso

Non degna, guardar. sarte.

. ; .. scE-
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! r ; "S CENA IV.

,' i—- ' • -

. , . Jacarte , poî Jfmentí

Jac. H sinene ad altrì sposa ? . . . Ismene steffa

II mio rival seduce ?

Ah spergìura ! ah crudel . . . „oh Numiî.io

seato,

Che il scnno m' abbandona ,

„ Son fuor di me ! . . . Tra nere idee confusa,

,, Tra funesti pensier vacilla , e manca

„ L'oppressa mente mia . . .L'alma m' irivade,

„ M1 agita, mi trasporta

„ Smania , rabbia , vendetta , atroci affstti

Del mio cor disperato . . . E pnr ti sento

„ Ch'anche in mezzo al furor per lei mi parli

„ O tradito amor mio...Taci una volta

„ Rammenta i' torti tuoi.

lsm, Jacarte ....

Jac. ( Oh Nami ! ' '' 1 . • •

Che terribll cimento ! ) smaníando.

Non t' appreffar. *" risoiuto.

lsm. Io vengo ......

Jac. A che ne vieni ?

Forse a vantarmi in faccîa

I tradimenti tuoi? Spergìura, ingrata

Come ardisci mirarmi ? E non paventi

Che ti trapasli il cor? Quell' empio core

Pe^fido r mancator , nido d'inganni

Incapace d' onor , di fe . . . .

Ism.
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Ism„M* seppi ....

Jslc So, che tradito io fon, eh' erano finte

Le tue promesse. „ Che d'un alma infida

i} Copristi con lusinghe

„ I disegni più rei , eh' indegna fosti.

„ Dell' amor mio, che l'odio sei, l'orrore

„ Dell'anime costanti, e del mio core,

, v Che più tuo già non è ; " che furon vane

Le mie speranze , e con rostor rammenta

D'averti un giorno amata. Or di me stessa

• ' Non so dir , che sarà. So, che pensando

Ai merti tuoi, alla mia se' tradita,

, • Poco non è , s' ora ti lascio in vita-

Ah svenare in tal momento

Io dovrei quell'empio cor!

, Ma per tuo maggior tormenta

Sol ti lascio in vita ancor.

Io cedrò del fato all'ire,

Ed al barbaro dolor,

Ma tu vivi al fier martire

Del rimorso, e del rossor. parte.

S C E N A V.

Ismene, poi Elmira.

Jsnt. Oh eccesso di. sventura !

Oh insoffribil dolor ! . . . In quante parti

Sento spezzarmi il cor ! ... „ Perche cotanto

„ Contro la mia costanza

„ Imperveifi, o destini .... Crudel Jacarte

Torna,
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„ Torna, vieni, m' uccidi. I fuor sospetti,

'') I rimproveri ^tùoi , son della morte

„ Più terribili affai ...... :

film. Alfìn pess' io ' . ' con ironia.

Alla nuova de' Rufli

Principeffa gentil del mio rispetto :

Offrir gli omaggi ? In vero i pregi tuoi

„ Sono degni de' Numi ! Il regno, il trono

„ Óh quanta mai da Ismene

„ Gloria, ed onor, ad ottener ne viene!

Ijm. Sospendi Eimira, i detti tuoi mordaci

Non m'irritar di più , lasciami, e taci, (a)

Elm.Come ? . . .Tacer dovrò, quando sedotto \b)

Da te Volodimiro

La fede, che mi diede

E' giunto ad obbliar? „ Quando superba

„ Di trionfar tu tenti •'

„ Del mio roffor , de' torti miei ; Ah senti,

,, Sai chi fon io ? Mi guarda, e dal mio ciglio

„ Impara qual distanza

„ Mi divide da te, che degna appena

„ Sei d'e ffere mia schiava; e quindi apprendi

,, Che il temerario ccceffo

„ Di rapirmi lo sposo • ,.

,, Ti può molto costar. Che quest'oltraggio

Da te non soffrirò. " Raffrena audace ,

il troppo ambizioso orgoglio insano,

•' \ • " E

(a) Con siero trasporto.

(h) Con calore. , ' 1 . \ •
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.. E torna fra l'orror del suol nati»

A' selvaggi ad offrir l' ignobil mano . (a)

Jsm. Dunque son io Ï oggetto

Dello sprezzo del mondo ,

Dell'ira degli Dei?...„Ah questo è troppo(£)

£ quando ingiusto Cielo

Si Son giunta a meritar cotanti affanni?

„ Ogni confine eccede

„ La vostra crudeltà Numi tiranni !

E... vostro don la vita ? Il dono vostro (c)

„ Già troppo mi diviene acerbo, e duro

Ripigliatelo omai , io non lo curo. "

Più giustizia non v' è , per l'innocenza

Non v' è Nume tra voi. Barbari . . .

Elm. Ismene,

Oh Ciel! dove trascorri? atterrita.

Che vuol dir questa smania?

i, M' atterisce quel sguardo , i detti suoi

„ M'empion d'orror, mi fa tremar". (Sarebbe

Ella innocente ? ) Ah senti :

Calmati , parla , dimmi....

Jsm. Io dico ... ah più non reggo...Un fosco velo

Gli occhi m' appanna ... Io manco . . . (d)

EIm.Ismene l ... oh Cielo! eoa affarino.

Ella è svenuta ! ... „Un sicr dolor l'oppreffs !

s, Come

(a) Con dispreco.

(b) Con eccepivo trasporto.

(c) Con smania disperala. '\

(d) Cadi svenuta sopra un sedile.
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^. .Corne porgerle ai ta ! oh quai mi destà

„ Turbamento , e pietà ! „. Forse coa lei

„ Troppo trascorsi. ístnene 3i lsmene > ah sorgi

Non t' affaanar , respira.

îfm. Ah Jacartc crudel ! ... ingiusta Elmira ! ... (a)

Elrn. ( Lode agli Dei ! rirtviene ! )

Ism. Elmira , e quando mai dal tuo bel core (b)

Tant' odio meritai ? „ perché queir irais

Ah se sapesti il mio dolor fatale ! . . .

Elrn. Parla , in me ti confida ; ora in Elmira

. ' h' amica tioverai , non la rivale.

Non ami. tu de' Ruflì il Prencei

Js:n. OhDio!

Non l'amo , no. Jacafte c l'idol mio.

„ Sotto l' isteffo Ciel crebbe con glì anni

„ ln noi T amor , e la più dolce speme

a, D' essere un giorao. uniti , era a compirfi

» Vicina omai ; quando superbo invade

• ;, Nostre natíe contrade •

„ II Rusîb vincitor. Infieme a u,n lungo ,

„ E vario stuol d'altre dqnzelle anoh' io

•> Tra i gemiíi > e i sospiri . : ,: , .•

» Tratta qui fui. .Mentre la lontananza

r >• Piaogo dei caro.bsne, in sua conforta

> „ M' elegge il Prence. Inorridisco . ai nodo

M Cui mi destina. Intanto

Jacarte , che in osiaggio

t, Quivi riman senza ch' io il sappia , acçefb

• :" „ Dei

(a) Coh fiebil voce, , ... .r r, , • . •

\b) Pknoende. , ' ...v.. '
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M

„ Del più ingiusto furor , mi crede infida i

„ M'insulta, mi minaccia,

Mi detesta , mi abborre , e disperato

Mi fugge , e chi sa dir dove il trasporti

La smania sua gelosa ! abbandonata ,

„ Innocente, avvilita, immersa oh Dio!

9, Nel più tetro dolor, ridotta al colmo

„ Della miseria umana, alcun conforto

9, In vece di trovar , Elmira ancora

La profonda del cor stillante piaga

M' esacerba crudel Ah Principessa (a)

S' io merti in questo stato

I duri oltraggi tuoi , dillo tu stessa.

Dì tu, se mai vedesti

3, Donna di me più sventurata. Oh troppo (b)

„ In ira del destin, nato alle pene

„ Infelice mio cor, povera Ismene!

£lm. „ A' tristi casi tuoi

3, Chi può negar pietà ? perdona , io fui

„ Troppo ingiusta con te. Degno di scusa

„ E' il mio fallo però. Volodimiro

„ N' è la cagion.

Ism. ,, Ah se tu puoi, procura

Ch' ei non manchi di fede , e a te rivolto

M' abbandoni , e mi sprezzii

Elm. O'mè ! dispero

„ Di ridurlo al dover.

Ism. „ Hai ben sul ciglio,

» Hai

(a) Accrescendo il pianto. *'

(b) Piange dirottamente. • *

»>

*>
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Hai beo nel cuor Un gran potere , a cui

Resister non potrà. Va , ti fecondi

Il Ciel pietoso ," io co' miei voti affretto

I tuoi contenti, e gì' otterrai. Felice

M Da quest' istante io ti figuro. Al fianco

Del caro Sposo i giorni tuoi beati ,

„ Elmira , tu vivrai. Ma la mia sorts

Forse tal non farà ! chi sa se mai

II mio ben rivedrò ? . . . . Ceffi una volta,

„ O Cielo , il tuo rigor ! Jacarre amato

3, Idolmìo , dove sei í dove t'aggiri?

„ Ascolta i miei sospiri ,

Odi i lamenti miei. Torna ad Ismene

Torna alla tua sedei. Perchè crudele

„ Mi lasciasti così ì ... che miro? ... udisti ... (a)

„ Le mie voci ? ... sei tu ? y. Cielo pietoso

„ Perdono il tuo rigor ! ..."'ah se sapesti

„ Quanto penai , quanto soffersi ! O caro

„ Oggetto del mio amor; no, tu non sei

„ Crudel , qual ti chiamai ; la tua diletta

„ Abbandonar non puoi. Tornasti il pian to

„ A tergermi dal ciglio; io ti fon cara

Porgimi quella man ...su quella . Oh Dio! (b)

Che ragiono ? ove fon ? dove trascorre

„ L' agitato pensier ! ... ah che son queste

Felicità sognate ,

a Eccelli del dolor, ciechi deliri!

« Il mio bene perdei ! ... Disperde il venio

„ Queste

(a) Delirando,

{b) Terna in se,

£



54 < .AXT,Cf

„ Queste vane lusinghe, e sol mi resta

„ La compagnia crudel del mio tormento !

Elm. Tanta pietà mi fai, misera Ismene,

Che non so se m' affligga '

Più il tuo, o il caso miotPur troppo abbiamo

Ambe gli Dei nemici ,

Ambe nel nostro amor , siamo infelici. ,

Ah del tuo crudel doloie,

Dell' affanno mio spietato , ' ,

Tutto, oh Dio] d' intorno al core

. ^ . Sento il barbato rigor.

Giusti Dei , se l' innocenza , ,t

Se la fé voi proteggete .

Il contento omai rendete,

E la pace al nostro cor. parte

A VI.

Ismene , poi Voladimiro , e Leango.

Jsm. "^y olodimlro ingiusto!. eccolo..oh Numi!

Che oggetto a me d' orror !

Voi. Tutto è compito. Io del solenne patto

Che al tuo Signor m" unisce ,

Rigido, esccutor, durevol pace

Ed amistà seco avrò sempre. (Ismene!

Oh'fortunato incontro ! dàse vedendo Ismene

Zea/z.Quando 1' onor , quando 1' amor del giusto

Lega due Prenci , il nodo lor tenace

Gli fa grandi a vicenda, il ben comune

Si accresce , e si avvalora ,•' e infili nel petto

De'
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De' nemici, nè vien tema e. rispetto.

Vol. Cara Ismenet.;.''éî]"

jsm. Mi lascia, e non funesta «? —,

Colla presenza tua, co"detti tuoi

Una infelice. .1 "t .-.

Voi. Ismene tu pur sai ... . '. ~

Ism. Io so, che al tuo cospetto..„

Le agi sacrici furie < .. ,, .....

Sento scuotermi il cor ... Oh mie speranze , .

Oh mie liete speranze , eccovi oh Dio

Sul più bel fior recise ... A tè sol degg' io

Questo , che mi trasporta , . . ', ;

- Disperato dolor ... Va , non accresci

Il mio furor. Di me ti scorda omai ,

Per te crudel ho già sofferto assai.

Al mirar quél volto altero

Mi si desta orror nel petto ;

Dalla smania, e dal dispetto .. ,

Io mi sento lacerar.

(Ah poteslì il mìo dolore . Í

Al mio bene palesar)!

Per te ingrato traditore

Son costretta a palpitar. parte

' . SCENA VII,.., .

Volodimiro , Leango , poi Elmira.

Voi. 3Leango,io non l'intendo.Ah forse Elmira

Ad irritarla audace . \! .\<>\

Contro di me s'accinse.

C ì Lcan.
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X«wi.Altf* ragjoneo: r rv vj , Lí..r. . .. \. H

Quell'improvviso sdegn*. : )

Forse in quella destò. . , ,.

Vol. No , non m' inganno * '

Questo dJ Elmira è un perfido consiglio.

Lean.{ Spesso travv.ede degli amanti il ciglio. )

Elm. Signor. .C; . , j • , ,•• .. .

Voi. Che vuoi? v*.\ ., '. .spjlenuio

Elm. Ma che vuol dir cotesta

Fierezza tua ? un odioso oggetto .

*. . Agli occhi tuoi son io ?

Vol. Quai tu mi sembri .,. ;.. „ ì

Or non giova spiegar. Quando giungesti

• Basta , saprai fra poco .

I sensi miei. .

Elm. Le premurose inchieste

Replicasti tu stesso.

Voi. E perchè mai .

Da' tuoi germani a replicar costretto

Fui le domande mie ? Questa mia destra

Tanto indegna è di te , eh' esiger debba

Un così lungo maturar ? Non soffre

; Indugio alcuno il mio voler.

Elm.„ Qual colpa,

« Se pur v. è colpa in questo, ora in Elmira

„ Ritroverai perciò ? forse in mia mane

Era il tosto partir? E quando chiami

La germana de' Cesari in ispofa ,

c „ E' richiesta , o comando?

Voi. „ E' ciò , ch'esige ?' .

>? La stiia grandezza, .:•:.„..

. .• Elm-
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Elm. ( ©h fiero orgoglio ! ) afcolta confitro tra-

, Se grande sei, sostieni í ^r,m ! (sport*

.. Con oB#r le profiieffe, il:.cor richiama

,js Dalla cieca incostanza , in cui vaneggia

. « Forse per chi non t'•ama..*i. iti

Alla gloria , al dover , e te : medeimov* •

E il grado altrui'.saggio riscatta; Intanto

„ Sappi, che la grandezza. ..a ^ ,, .

, Quivi a cercar non venne * ,.,'•" ,±

De' Cesari la Suora, : '. ,.

Ch' ella chiede ragion, non grazi» implora.

i ! m > ? '. ,:v "' ,. parte

SCENA Vili, . . , i

.m . V i . ( ::ì i. j gi j. . \

« ',: Velodimiro , e Leangot •

CM ' . > . . . • : . ss

he insoffribile fasto* . .a» „ :

Xcdn.Degno però d' un'alma grande. 4 ^

Véh Oh Numi !

A me quei detti alteri ; a mele vie agitas

Insegnar del dover ? la chiesi è vero

Ai Cesari in consorte, ,

Ma tardi f queste sponde

E* giunta alfin. Dovrò svenár gli affetti

> ... : Più dioici di quest' alma ì ah , dimmi, amico.

Giusto or non è , che appaghi

Dell' acceso mio cor 1' ardente brama ?

Lean.G'mlìo è piegar , dove 1' onor ti chiama.

Voi. „ Vuole l'onore appunto', ini >

tv Che i dritti miei sostenga. Al grado mio

,, D' Elmira la tardanza ,
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„ E' tin grave oltraggio. tSe medesróa açciïC

k ,t Se del lungo aspettar stanco il mjp core ,

. „ Diclocaa quelT amor, che in dolce, e forte

. Indissolubil nodo , or tìenmi avvinto, .

Ltan.„ Se il dei, più noi fomentale cade estinto.

,yol. Se il dovesti , il far«i , ancorché questa

c,, Forse più, che non credi

E* dura impresa. In facil modo un core

„ Volontario V accenda ad, un amore*

„ Ma con eguale patir; . s, n . .) '.<

„ Facil modo però mai noi depone. .

Lean. „ Sarà. Ma tutto vince la ragione.

VoU La ragione i il/dover io non offendo

Allorché del mio cor cerco la pace

Colla mano d'Ismene ; allór , che il fasto

D' un audace punisco ; e di me stesso

I diritti , il poter , mentre rammento ,

Ch'altri leggi mi dettici io non consento.

•• , O furie

- .!. a e : < t ISrCr. E", N 'A' i XX* a

c.v .j n«:nu J î v . oh i. ' ' '.. ì

Ltango soia. ,.> !."..

A t i . i S..p • ..,.:. ,

li'abbagliata menta •,,....• .1

.• . -Dall' amor, dal poter forse or non tutta

Nel suo sincerò• aspetto. . . t.

c Si spiega verità; Vedi, Leango, i

• - Le magie dell' amor ì .fuggilo ognora. "

Cauto ti; renda il. rimirar dal lido .V>^

Chi .sta per naufragar nel mare infido.

' t .j . Quanto
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' Quant» s' inganna • «

. .. Chi cerca pace

. ... ' In lusinghiera. v . , ,

Beltà fugace ,

., :•' E trovar sperai

Felicità. - .. .'."*•

Ah quando vedo i^. • . '. .

- Che per amore t

«*••.'. Geme, e sospira,. . t •

Vaneggia un core , . , . • . •

" Quanto mi piace

..; La libertà! . ,,';.,. .patte

SC. E.N A x, '. '•/;:

Grande piazza della Città di Chiovia fediva-

mente adorna pei trionfo di Volodimiro.

Al suono di firepitosa sinfonia Accompagnata da.

barbari frumenti si avanza in maejloso ordine

la varia soidatesca di Volodimiro composta di

diverse nazioni. del Settentrione. Apre la mar

cia un corpo di fanteria , cui viene dopo V?-

lodimiro sopra un gran carro circondato dalie

proprie guardie. Lo seguono Leango i e Bludo

a cavallo. Succede quindi un altro corpo di

fanteria , che conduce molti schiavi , chiu

dendo poi la marcia la cavalleria.

Dopo che le truppe sì, saranno, ordinatamente di-

spofle ,. Volodimiro mette piedi a terra , e seco

Leango , e Bludo. Appena disceso Vjlodimiro,

: C 4 i ayan-
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s avan^ano alcuni nobili giovani , chegliprc'

j'entano sopra un ricco bacile una corona d' al~

foro , ch' egli í accetta. eor'tescmentc.

VoUâimiro , Leango , Blud:

Fol. jf^opoli voi ri torno , \

E torno vincitor. Poichè l'ardire

Dei riballi domai , e quanti osaro

I tributi negar , ai pafli miei

La seguac» vittoria ovunquc aggiuase

*v ,-Nuovi Stati agli antichi. „ . Or quanto giace

it TrailVilia, e il Peripech, Tartari , e Sciti ,

„ E Bulgari , e Polacchi , e quanti so»0

„ Dell' una, e l'altra sponda

„ Âbitator del Boristene al' mio

„ Scettro piegan la fronts. Alfin la pingue

Taurica Chcrsoneíb, e il mar vicino

. „ Dal • Ruffo . augusto trono " , > .

„ Pendon soggetti , e mie conquiste or sono.

Ma che î nelle guerrier» •• ; \ '.

Imprefe mie , più delia mia grandezza

II ben comun , la gloria vostra in mente

Ebbi presente ognor. Quanto or m! è dolce

A voi , nel ritornar carco d' allori ,

II frutto compartir de' miei sudori !

Blu. Mira , Signor , fui rolto . .

Delle schiere , e de' popoli soggetti

11 giubbilo comun Applaude ognune

i, Al tuo raro valor „ e mentre ammira

Deltuopoter stesì i confiai, e in quello

Çresces
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Crescer la sua felicità pur vede ;

Gratitudine , e amor offre al tuo piede.

Voi. Sudai fra l'armi, è ver. Dçl mio valori

Del Russo impero il nome

Rispettabil si se', per quanto è vasta

La carriera del dì. Ma cià non basta.

Guerrier non sol , ma padre , e cittadino

Ogni Prence esser deve, e in sen di pace

Molto gli resta a oprar. De' suoi "Vassalli

Render colto il costume , all' opra altrui

Far, che. docile il solco

Ricca messe non nieghi, il valor vero.

La virtude , il saper , ogni beli' arte

Protegger , ingrandir , sia del Sovrano

Inviolabil dover• „ A si bel fine

Ogni cura già volsi, e i miei tesori

», Mi fia dolce versar „. Oh me felice,; .

Se la grandezza mia ;

Disgiunta dalla vostra unqua non fia !

Lean.Pm assai dell'armi tue sì bel pensiero

Ti fa grande, o Signor. „£' poca gloria

„ Fra gì' incolti regnar. A tanta luce

„ Crescer felice , ed emularsi a gara

„ Più d'un Eroe vedrai ne' Regni tuoi,

£ grande è ben chi regna infra gli Eroi.

Voi. Secondi il Ciel pietoso ; ••,, • .

Le paterne mie cure , e allor più assai

Che negli allori, e l'ostro . ..

Di ritrovar io spero ,

La mia felicità nelT amor vostro..

• . . . . ..• ' ~ a

Se
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Sé mai freme à voi d' intorno.*
' .t' '•.; Sorte avversa in fiero aspetto »

t ;'.\y ci Farò scudo. del mio petto

Al. mio pòpolo sedei. :>i !

i " ' "StetE voi miei cari figli,

.. ' * iA voi devo, a voi rivolgo :

t Le mie cure, i miei contigli'

ì: ', : • JLo prométto ai Dei del Ciel.

. .".t parte y e seco tutti.

. i .. . • . .. ; .

S C'E N A X L '
r ' ' r *

. ' Î " ? .••"• r •.. V.'i I ' • • • .•!.

Solitario. ritiro ne' giardini del gran Principe.

Ismene , poi Jaearte.

o mio cor felice, un dì

La tua pace or dove andò?

Î %?. r: Come oh Dio ! tutto cangiò.,

E ogni ben per te fini.

Oh tra quante giammai 1' empio furore

V im placab i 1 destin refe in se li c i ■

Ismene più infelice , a quale , oh Dei í

Disperato dolor ridotta or sei !

Crudo Cielo , e perchè ì di pura fiamma

„ Per un illustre oggetto

„ Avvampò questo cor , nella innocente

„ Lusinghièra speranza

„ D'averne un dì la cara mano. Oh troppo

„ Invidi del mio ben , barbari Numi ,

Come la mia sveotura

» Ap-
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Appagarvi può mai ? D' ogai confort»

„ Con togliermi Jacart* , . ?

„ Voi mi privaste alfin ! ... ma quai m' affale

„ Nuova specie d' orrof J fùrse il mio bene

„ Crudel contro se stesso ... ah se di satigue

Avidità yi pucge, iô v' offro U mio,'

„ O §Jumi , îo versate, ... > ,'.

Ma il mio Jacarte almen , deh çonservate !

„ Ah più tempo non èJ freme frai' ombre

„ Già qucll' aima onorata. Alla gelosa

Iotolleranza sua, no, non potea

„ Più insister <juel cor .• . Di sangue tinta

„ Gi&ce la spoglia., e disdegnofa intarno

„ Nel meditar , nel mioacciar vendetta

„ Smania queU'alma , e la mia morte affretta,

Ti seguirò , mio ben , sarò fra poco

„ Nudo spirto ancor io." Perçhè, d'un ferro(fl)

Ministra , o, d'ua veleno, or. non s'appresta

Quâjche del mip martìr manò pietofa ï

Agli uominj , aile fiere,,, ;

A|la;tei;ra , ed al Ciel • chiedp la morte (J>)

La morte, par pietà ! :S.enia .JacarMs

No * .più viver nan vuÔ!. : , ;.,t r.J.

'••••• •••• ; .v.fî v'..íi. . , • .,ì îl. .b

-.' 1 JTÎUí...A . t \; ; \ • . \ ì if..jf>

{a} Con trafyort». ' , ' . , , r. \:

(b) Con disptraçione*

* 1

SCS-
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i —,w v "• ,;.v i. 'a ,. . :....,'.'.A

SCE.N A. XIÙ; ii.

' f'T.i'.f : n. ; \:. : ,v ..

c . ;, • Volodimiro., Jfmene. ,.

Vol. ia cara ifmene ... ; • . ...A .»

//"«. Ah che torni f o crudei ì laiciara^ álfnen»

Píangère in libertà.

Vol. Ma quando • o cara , 1 ' ; •

Fui cagion del tuo duol?j."' • ,.• .•

ism, Qiíando spietato ' . • • ' <

Dalla quiète. del mio ftiol natío

Quivi îrarmi voiesti ; allor perdet1

! La pace del mio cor.

Vol. Ah forse altro nasconde

•Arcano il tuo dolor. Spiegati. > ' u

Ism. Sappi . . . . .

( Ma no. ) . • . Lafciami , oh Dio ?

Lafçiami per pietà , partir *ogl' iol

Vol. T'arresta, cara Ifmene.

Iotendo il tuo taccr. Credi , ch' io possa

Mancar di fhì T' inganni . A .ré píomisi

La mia mano, e l'anak Ma quej tuo pianto

Deh frena , amato bene ; ah tu non sai

Quai m' accende per te siamma d' amorej

Calma , mia bella spetne , il tuo dolorc.

Pupille adorate

Del caro mio bene » ' f, • • ï

Splendete serene•, .. . s• .

Tranquille tornaíe i

£ più non mi fate

•. - D' asFanno psnar.
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Pel Saro destino, -.. *. ' *

Di. morte 1' priore , . »..•-*

Ai vostro splendore c

Non so paventar, , !;. p'arte,.

JCEN A. X II L. l ?(\ . '

' * *' . i _. , kl , . . - ',r..;VX st ;

Isment , fi lucane. ... .../•' . . 7

a si orribil sventura , ,

Difendetemi, * Dei. Jacarte . ...»

Jac. Ismene. . 4 - •

i/i». Chi mi chiama? Ah che miro! ..

Jac. Inorridisci ;.r,

Farse in vendermi, infida?

J//n. Ah mio Jacarte , , ;

Eccomi a' piedi tuoi, Io ti domando [a)

La morte per pietà.

. sac. Sorgi. Tu dunque

Rea così ti palesi.

Jsm. Ah no , noi sono , 1

Nè il sarò mai. Ma in odio 'tuo non'posso,

E più viver non voglio. In questo petto

Un ferro immergi, e troverai scolpita

Nel mio cor Y innocenza. Oh mio^acarte

•' ", Porche credermi infida ì Ah fa, ch'i,» possa

Provar col sangue alfine

La verità dell' amor midi

... ', .j 3ac.

, (a) Cm agita{tffnt » e s'inginocchia.



Jac. Tu dunque • . •' '' Q .

Non ami il Russo Prence? sostenuto.

Jsm. Amo te solo,

* "'"ï t'amerò finche avrò vita;

Jac. In faccia

Dunque di lui a sostener ne vieni

L' amor tuo , la tua re.

Jsm. Poco mi". chiedi. 1 A

Andiam . Sul labbro mio vedrâí raccolte

Tutto il valor d'un vero amore.,, Andiamo.

Dirò : . . Ma qui noi fumo

..,, Senza poter; "se mai s'irrita il Prence.,

Come 1" fra frenarne ? E s' io poi soffi

Tratta all' ara per forza, „ e tu per sempre

s, Stretto in catene. ..Ah che in pensarvi

io sento .' ^ •

Mancarmi il cor! . . . Che orribile avvenire

Or m'ingombra la mente! O caro, o sola

Mia speranza , e consorto , in tal cimento

„ Di', che farem? Deh per pietà m'addita

Qualche opportun riparo*; • ' . • •

]Jac. Che angustia , eterni Dei ! r "••';

Che terribil pensieto ! • •

Tu a forza ad altri sposa? Ah non sia vero!

Che risolvo? Che fò? ... sentimi Ismene,

• "Or tempo è di coraggio. In cor tu serbi

Valor, che basti ad eseguir costante

L'atroce si, ma neceffark) colpo,

Degno di noi, ch'io ti propongo?

Jsm. Oh caro,

Dal labbro tuo tutto m' è, legge , e tutto
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Ad^eseguir lieve mi semb«a. r..'.'. ,4

Sac. Ascolta. .• ,. . .. .u\ „

Piuttosto che divisi

Viver giammai* dobbiam . morir. Un. ferro

Tronchi i giorni d' entrambi , Ai £aso

estremo .t ,. ; . f V.Ï ,.

Prendi (a) quello ti giovi . • ,.

Lo sdegno a superar del fato iló.i, ("

Quello passi il tuo core , e questo il mio, {£)

lsm. Lode agli Dei ! pur mi permette il Cielo

Di darti alfin la più sincera provar

Dell'intatta mia. fede. Il dono accettç^c)

E adoprarlo saprò. Ma tu, mio berne,

Conserva i giorni tuoi. Lascia, cVio sola

Vada a morir ; e se mai renda ; il Cièjo

La pace al viver tuo , sol qualche volta

Ricordati di. me. .Q .

Sac. Ah cara Ismene , ., \. ;

Perchè la mia costanza '.. n\\L t.

Tu tenti indebolir? Rendimi il fèrro

Deggio morir .io solo. Ah lo tonfefìfo

Io con te fui crudel. .,,1 giorni iupji

„ Son troppo preziosi , al mondo intero

„ Ne .sarei debitor. ,,Ah non li pelvi

Di un tanto ben, segui il tuo fatò,' e vivi.

lsm. Ch' io vivai E tu lo brami \ Qr,.si,fche sei

Troppo crudel con me. Priva del sola

, Ado-,

(a) Porge uno siile ad Jsnaene,

(b) Ne tira uà altro fer se.

(e) Risoiuta. .„ jk
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o, Addato amor mio , nella fuaefta

9, Amara rimembranza

„ Del perduto mio ben , «he sol poteva

„ Far beati i miei di ; stretta ne' lacci

„ D'uà odiato oggetto, oh Ciel! quai fora

„ De' miei giorni il tenor ? Odio, spavento,

Smania , rabbia , furor , e quante sono

„ D' un disperato core

9, Agitatrici furie il viver mio

„ D' ogni più orribil morte

a, Parian peggior d' affai. £ tu mi puoi

„ Chieder eh* io viva ? "Ah lasciatilo Jacarte,

Se per Ismene ancora

Hai sensi di pietà , lascia , eh' io mora.

U<iÉ.„Oh sommi Dei ! E perchè mai sì grande

„ Formar quel. cor, poi nella sua grandezza

„ Opprimerlo così? Pur troppe intendo

Del barbaro destino

„ V implacabil furor ! A noi divisi

Non riman , che morir. L' amara vita

' Se non ci toglie il ferro ,

p La toglierà il dolor. " Sarete paghi

con ficrttfa.

Ingiustissimi Dei ! Mia cara Ismene

Neil' estremo cimento

Conserva il tuo coraggio. risoiato.

Jsm. Io non pavento.

Jmc. Serba costante , o cara ,

Questi bei sensi in petto ,

£ del destino impara

A trionfar con me

Ism.
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Ism. Contro del fato a gara '

Sarò costante anch'io; . ,

O tua sarò ben mio,

O morirò con te.

Jais Molto prometti, o sposa.

Jsm. Tatto eseguir saprò

Jac. Addio mia vita.

Iftn. Addio.

(Che fiero istante è questo.

( Il cor mancando va. . .

JJac Ma dove è .il mio coraggio J

Jsm. Il mio valor dov'jè?

Jac. Ricordati.

Jsm. Rammenta

a 2 La tua promessa fé.

(Cada l'orrendo fulmine,

( No, non mi fa terror.

(Voi proteggete, o Dei,

( Queste costante amor- parton».

a i

fusjs dell'Atto second© ,.

$ ATTO



"atto III

Caméra 'ornata di porcellane,

S CE HA PRIMA.

Elmircii e Bludo.

Elm. %*s ome; ch io resti ancor? A nuovi insulti

Dunqiie vuoi , ch' io m' esponga ?

Biu. Ascolta, Elmira. , ,; .

Solenne sacrificio

Questo dì chiuderà. Quanto più folso

Fia di popolo il Tempio, innanzi all'ara

Ti presenta tu stessa , il grave oJtraggio

Paiesa a tuhi in faccia,

E in vendetta una guerra alto minaccia.

'Elm.E clie vuoi, ch'ig n* ottenga?

Blu. 11 popol Ruffo

Per pri.vata cagion vedersi esposto

D' una guerra ai disastri

Non dee soffrir. Cauto adoprarmi intanto

Io ben- saprò , percjhè S' irriti ," e allora

Povrà Volodimíro

Darti la mano , o pure

]Lo sdegno popolar fui trono steffp

Potrà tarlo nemar. Così la desira

O alfine n' otterrai ,

P vendicata in parte almen sarai.

Eli».{ Che luddito inf'edel! ) Io quella mano

Ncn



T E R "2 b. , r

Non deggio mendicar; ma il "grave oltraggio

E' giusto eh' io palesi. Al mio cospetto

Dell' incostanza sua Voloditniro

Vo' yedere arroffir, e avverrà forse .

Ch' egli a suo costo impari :

Di rispetto , ed onor quale tributo

De' Cesari alla suora e ben dovuto,

i. Perche su queste arene

Ei mi chiamò sua sposa ; .,

E la mia dolce speae r." ,

Or può tradir così? "

Rispetti sul mio ciglio, . •.«•• 4

La maestà del soglio ,

O del suo cieco orgoglio «.

. . > Povrà pentirsi un dì. . sarte.

S C E N A I I.

Bludo, poi Volodimiro?

e Leango .

Blu. o cari Ismene , e quando

Possederti potrò ? Tutto si tenti

Perchè a Volodimiro ella non porga

La man di sposa ; indi adoprare ogn'artt

Ogni insidia saprò contro Jacarte. ,

Par, che il Ciel mi secondi.'Ogn' opra mia

Sembrar potrebbe un zelo

Per 1' onor del mio Prence ,

E pel ben dello stato. . '''

VoU BJudo , nel Tempio aduna' ' \-\

D i Xe



$x ATTO.

JLe' vittime, i Ministri, i Grandi, e a tutto

* Il popolo permesso

Sia l' ingreffò colà. Del rito antico ,

Che un sacrificio ai vincitori impone

„ Il costume si serbi, (a) Amico, oh come

„ M' irrito quel altera. Io no , non posso

„ Piegar a' tuoi tonfigli. Odio , disprezzo ,

„ Quel fasto m'irritò. L'audace ancora

„ Sedusse, Ismene accesa

Già di me• a r'\ .. . , .

Lean.,Mz> signor, forse t'inganni..

VoL^tio , non m' inganno.. Sospirar quel core

„ Già vidi allor , che la superba Greca

Pervenne a questi lidi.,

„ E quanto m'ami, in su quel ciglio io vidi,

SCENA 1 1 f .

Jsmt/ie , Jacartt , e detti.

edilo. In pochi accenti

Disingannarlo dei. ) (£) , ,

Ism. ( Vieni , e vedrai

Com' io per amor tuo nulla paventi.) (f)

Voi. Bella Ismene sei tu ? Vieni tu jf.oxsc

Per T arrivo d'Elmira, ,

. ) . , ,.• A

(a) $luào purt*

(o) Ad Ismene segnando Vplodifíiirp?

fc) 4 Jacfirtfr . , ;



' A lagnarti con me? „ Ti rafficura,

' M U mio trono sìa tuo; sgombra gli affanni

„ Tu mia sposa sarai.

Ism. Signor , t' inganni ,

Dona a chi più ti piace ,

Il tuo cor, la tua man, tientiti il soglio

Tua sposa asscr non posto, e non lo voglio»

Voi. Eh , che son questi Ismene .,

Sensi amari , che al labbro

Detta. la gelosiai Ora conosco ,

Che ri son caro , e temi

Di perdermi così?

Jac. Non lusingarti

Di più Volodimiro. A me promessa

E' quella mano, e ad ogni colto io voglio

Ch'essa sia mia.

Ism. Ed io , ciò che promisi

Ad ogni costo ancora

Costante sosterrò. v.

Voi. Sogno , o fon desto ! .

Jacarre!... Ismene!. ..oh sommi Dei! E a tanfo

Giunge l'ardir d' entrambi ? „A1 mio valore

„ Si contrasta così? Così s insulta

„ Al mio poter ? „Non ti rammenti audace.(a)

Che vincitor son io,

Che prigioniero sei? Che a me d'innanzi

Devi tremar ?

Jac. Non mi conosci ancora ,

Non fon nato a temer ; £ se ti vanti

• Mi»

(a) A Jacartt.



„ Mio vincitor, sappi, che questo" core

. „ Vinto non fu , nè il sarà mai ; eh' io regno

„ Nel cor d'Isineçe, e questo regno a fronte

Di qualunque minaccia

„ Non cederò , che vendicarmi in parte

„ Almen così potrò contro un ingiusto

„ Vincitor qual tu sei.

y<>l.„E Ismene.3 ' \

Jsm.^Eá io ,

3i Di Jacarte non mea sprezzo minacce,

„ Doni non .curo , se di lui tu cerchi

„ Di privarmi crudel.

/^o/.^Oh strano orgoglio ;

„ Temerità inaudita ! Più non posto

, „ frenar lo sdegno , vedrete audaci

„ Fin dove giungerà. D'un tanto eccesso

„ La vendetta. ..il rigore. ..

tt Ah mi tronca, gli accenti il mio furore !

Lean.„( Sdegni , figli d' amor ... Follie! ) potrei,

,t Signor , un sol momento ....

K<j/.„Ah mi lascia, consigli ora non sento.

Lean.}i( S' estinguerà quel foco.

L'in c un br^ve faror.Tacciam per poco)(i?)

Voi. Parti, Jacarte. Agli occhi miei t'invyia,

E se pensier non cangi *

Ti pentirai.

Voi. Quando mi è fida Ismene

Non puoi farmi pentir. Mia vita, addio. (&)

Parto ,

(, ) Da se.

\o) Ad Ismene.
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Parto, ma ognor presente ... oh Ciel ! tu

piangi? " j. ;., "> '

Ti abbandoni al dolor ?... Sarebbe mai

Debolezza la tua?.'..Ah no. Conosco

La tua fermezza, ma di sasso il cuore

„ Alfin non Mi, Ha questo' cfudel vanto

„ 11 sol Volodimiro. Io tutte intendo^

}i Quelle lagrime' tue, grate mi soao ,

„ Non mi fanno temer. Ma pur quel ciglio

„ Tergi mio bene. 11 mio rivai non abbia

3i 11 barbaro contento

„ Di goder del tuo pianto. Egli potrebbe

Qualche momento almeno

Lusingarsi così, (a) No, non t'inganni

,i Una vana speranza. E' di sua fede,

. „ Dell'amor suo,che a me la stringe, «in segno

# Quel pianto, che tu vedi,

M Debolezza non c...Mia cara Ismene (ad Jsm.

Di tua costanza armata

Io ti fido a te stessa. E tir , che tutto

Comprendi questo cor, sai,<:he.a me stesso

Fidar mi puoi. Del tuo , del fato mio

Son tranquillo così ; mia vita , addio.

Non temer, sostien costante

11 rigor del fato avverso,

Verra fórse' quell'Istante à

Che consoli il nostro amor.

Ma ti leggo nel sein bain te'

La coltanza del tuo core ,

,, Del destin contro il furore,

„ Già lo vedo vineitor. . S. parte,

(a) A Voicàtmiro,
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SCENA IV.

Ismetie , Volodimiro , Leango , poi Biudo.

Vol. jí^ícolta Isineoe ... . . .

Blu. Al tempio

Giít son raccolti , ò Prence ,

Le vittime , i Ministri , i Grandi , e. tutto

Quel saero augusto loco

D' un popol folto ondeggia.

Vol. Andrò fra poco.

Blu.Vkm il rito a compir. Impaziente

T' attende ognun. E ognunoall' ara avanti

Già al Ciel fervidi , e puti

Per te porge , Sigoor voti , ed augur},

Splender non vidi ancora

Un più felice giorno ,

Che tutto allegra intorno

U aute , la terra , e il mai.

Ah mai nel sen di questa

Bella tranquilla calma,

Non sorga la tempesta

La pace a funestar. fart»

SCENA V.

Ismene , Volodlmiro , Leango.

Vol. *^Lscolta,IsmeDe Io voglio ancor per poc»

Di mia clemenza usar. Forsc Jacarte

r



T E R z e.

T' astrinse tuo malgrado ai detti alteri

Colla presenza sua. Libera or sei,

La tua man mi prometti , « tutto aliaci

Chiedi, e otterrai.

Ism. Io degli affetti miei ,

Chiedo la libertà. Questa mi dona,

E tutto avrò da te ottenuto. . i '

Voi. Invano

Dunque la spero?

Ism Invaa la speri.

Voi. Ismene,

Meglio rifletti,

Ism. Ho risoluto. . . j

Voi. Audace 1

Se mi sdegni dementa

Mi proverai crudel. Più che n«fl credi;

Infelice Jacarte . . .

Ism. Ah Prence' ... ah senti ...

Eccomi a' piedi tuoi. Jacarte almeno ... (a)

Signor.....

Voi. Sorgi , non odo • >

Le tue preghiere. '

Ism, Abbi pietade ...

 

Voi. Invano

 
Da me la speri.



. Neil' innocenza loro: '

Acf'*oppfijiier ti ostina. Un nuovo raggio

-" Questo,. eh© n' otterrai trionfo altero (*)

Di tua gloria sarà. Segna ne' fasti

Di tpe. sublimi imprese . .' ' {t

Questo grand' atto ancor. L'età presente,.

E le future in te così vedranno

Un. generoso Eroe , non un tiranno. M

Le belle mié speranze

Opprima il tuo rigore.

Il mio crudel dolore

Al tuò gran cor dovrò.

Sarà tuo nobil vanto

Vedermi afflitta ,. e misera. *

( Ah 'che frenare il pianto

.«' c. ciglio mio non può!) parse

S. C E N A V L :

Volodimìro , Leango.

Voi. he tumulto honell'alma! odio,vendetta,

Sdegno, amor , gelosia , milk ad un tratto

Smanie diverse a gara

Mi dan guerra crudel. „ Amico , oh Dio !

„ Per pietà mi consiglia „. In questo stato

Non conosco me stesso.

Lean.Ailor , che amore

La benda avvolge al ciglio

' Ap-

(a) Con amara ironia > e dìspreïjío.
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Appena un Nume aver potrîa consiglio.

Voi. Ah, non è solosamor. Dovrò vedermi

Disprezzato così ? Ragion ben giusta

I gravi insulti a vendicar m'affretta.

JL«m.Non v' ha cosa più vii della vendetta*

Voi* Ma 1' offeso onor mio' l' eiìge, ' a

Lea n. Oh" come

Mal s' intende talor di onore il Eome !

Voi. Ghe dir mi vuoi?. .

Lcan.'D&Ws private estese, ., c... .

Col perdon generoso Un nobil petto

Acquista onora , e inspira altrui rispetto.

Voi. Ma difficile è troppo

GÌ' impeti moderar , frenar lo sdegno

D'alma irritata, e amante.. , .,

Lean.W superar se stesso è da regnante.

Voi. Oh contrasto crudel ! io pur vorrei . . .

Ma resolver non so. M' arresta onore ,

Mi risospinge amor. Pietà mi paria ,

Mi trasporta lo sdegno. Io mai non fui

In sì fatali angustie. In mezzo a tanti

Di sua ragione, ah troppo forti affetti.

Mi si divide il cor , non ho consiglio ,

Oh contrasto crudel ! oh fier periglio '

Ah che fra cento affanni

Sento agitarmi il core .

Il mio tiranno amore

Mi porta a delirar.

* Schiavo d' un bel sembiante

' " Passo^di pena in pena ;

F, pur la mia catena

Non posso oh Dio ! spezzar. parte
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' *i ' ' t r * f " "

S C E N A Vis;>

Leango soio.

i^mor , che sei mai tu ? So, che fi dice

Che tu inspiri valor , ma spesso io vidi

1 Per te i più forti aricora

Deboli divenir. Fuor che si chiami

Essere valoroso i

,r. Sol per vana cagion espor la vita

„. Ad un' impresa ardita „ ; il vivo lume.

Di ragione oscurar ; alla vendetta

„ Anche contro un imbelle , un innocente

Libero sciorre il sreno „ ; ogni dovere

Disprezzar con orgoglio ; il merto , il; torse

Confonder ugualmente, „ e sopra tutte

„ Le virtù riportando alti trofei ,

Pendergli in voto alla beltà „. D'amore

Queste son pur I' opre frequenti ; e poi

Tu ne inspiri valor, tu fai gli Eroi ?

, Perche mai si avvolge ar ciglio

L' uom così la benda oscura ,

E non vede quei consiglio,

Che sol figlio è di virtù !

Ah se questa un di' l'accende,

Chiuderà nel petto allora

Quel valor , che gli contenda

h' amorosa 'schiavitH, ,. parte

" , m ^ SÇE-
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SCENA vin.

 

e vicini ail' ara • che fia nel mego quattro

schiavi incatenati , che devono ejfer.fiacrificati,

Voloàimìrfi , Ismerte , Jacarte , Leango, . -

il, l^^LiraJsmenejquell ara.Innanzi a quella

Decida il labbro tuo delia tua soitë.

r.r — , 0 . .

sb/. | Che ardir ! ) E tu forse vomi , Jasarte,

Gli audaçi detti secpndar di lei ?

Jac. Sono i senú" d' Ifmene i scnsi mieì,

Vpl. Del vostro insano orgoglio

So quai pena ben'degna çffer dovria «

Ma la clemenza mia ,

Che solo da se stessa

Jtegola , ç moto prende , ail* ardir vostro ,

Al yostro insano orgoglio ugual caftigo

Çh'io v'apponga non vuol. Da quesle íponde

In più remota parte «

Senza indugio frappor, n' andrai, Jacarte.

(Cosi del caro oggetto da fis

JLa lpntananza , w il tempo , a poco , a poco

r n.:„

Ifm. Ecco dal Iabhro mio

La soxte jnia decisa,

Da Jacarte giammai vivrò divise.
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EstÎDgueran !' antica fiamma, e )t întanto

„ Fia, che Ismcn'e s' atcenda ad altro fuoco.)

Ism. Ne seguirlo io potrò?

Vol. Tra qufcíste murâ '"'

.Resterai ; così voglio.

Ism, Ah Prence , ascoita . . ,

Voh Mi parh invan. 'f

lac. Signor . . .

Vol. Al vento sparse ','

Son le preghiere tue.

Jac. Poichè deciso . 1 *

E' il va o destin così ; per poclii istanti

Lascia , che almen gli estremi fensi miei

Toffa spisgar. Sopra i privati affítti confie*

Di due beiralme amanti . " " (re^a

Quai diritto hai tu mai? „ non è clémenza

„ Quella , che vanti usar. Con questo velo

' * „ Tenti invan di coprir V ingiusto abuso

Del tuo sovran poter,,. Nel tuo comando

L'eggó i disegni suoi. Folle , se credi

Di porerli eseguir,' Vivere insîeme ,

O morir noi vogUamo. Aacor ci resta (a)

Per deluderti áliin , pronto il riparo

Çontïo il rigor delFalma tùa proterva

Ismene^iardhrjropra si corhf>ia;offerva. (c)

Moriam. (d)

. ' - Vol.

(a) Con trassorte * *

(b) Ai IphiriL " '• -'

(c) A Volodimiro.

(dj Tirano. gtl jíili in alto dl ucciderfi.
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Vol .ctlà. 5'£v!ti. (a). Oh, Num*!; ; ^ '

: Che feroce coraggio ! . . ancor non Vidi

Un più collante amore , ' _\

Iatrepidezza ugual ! ..„ io son çoafuso

Quell'ardir.rni sorprende...ah>che.risolvo?...

Scelle , che farò mai ? ... . rejlç penfieroso

Jac. Dunque nemmeno

Eli moris ci c permeflo?

Jsm. Ah mio Jacarte ,

Or che sarà di noi^ ,

Vol. Audaci . . .

Jsm. Ah Prence ....

Vol. T' acheta. Incatenato innanzi ail' ara

Si conduca Jacarte, Si porigono U catene a

Jsm. Oh sommi Dei . , (Jacarte

Che terribil rninaccia !

Jac. E a tanto giunge

V ingiuíto tuo.furor? „ Quai cuor di saûo

Delle nostr' aime amanti

„ Non avrebbe pietâ? Come noa temï

II fulmine del Gel? Ma nell'ifteffo

Crudele tuo rigore , . . ,

Avrà il tormento suo 1' çmpio tuo core.

Cara Ismene ti lascio. In cuor t'imprimi

Gli estremi feníì niiei. „ Dopo il mio faro

,f Se awerrà , che di vita ei non ti privi ,

Neir amor tuo costanre , odialo , e vjvi :

Se rninaccia i tuoi dí , costante , e forte

Odialo sempre, e non temer la morte,

fc . • . „...<. Questo

(p) AUe guardie , che li disarmano.



g* k T T O

Questo e l' estremo addio ... Tu piangi ? ... ah

- , ••• . ( cela

Quelle lagrime tue ; quelle pavento.

Cara ... tiranno...oh Dio! che fier momento !

Ah serena il mesto ciglio , ' >

. , . Cara parte del mio cor. .

Io non temo il mio periglio.

Ma non reggo al tuo dolor.

Ah crudel (<z) ! destin tiranno.i. .

• A quel pianto , a tanto affanno

Mi si spezzi in seno .il cor.

Ma si vada alfine a morte ; risoluto

No , non ceda il mio valor. .

A voi fido•, o Dei la sorte

Dell'amato mio resor. Sì avvicina

all'ara

Jsm. (Pensoso è il Prence ... Oh Numi

Sentirebbe pietà? ... propizio istante

9, Esser questo potria. Cielo pietoso ,

a, Deh avvalora i miei detti ! ) A" piedi tuoi (b)

M Eccomi j o Prence. Quella Ismene altera

Che sin or t' irritò , dal tuo gran core

9, Chiede or pietade, ed ottenerla spera.

„ Fu sol sotza d'amor,:non su disprezzo

w Che parìò sul mio labbro. I pregi tuoi

Chi non vede, ed ammira ? Edi son degni

„ Dell' amor d' una Dea. Sarei felice >

„ Se come anch' io t' ammiro

„ Pur ti potesti amar. Ma più non posso

„ Disporrp

(a) A Voloàirrùro.

(b) S'inginocchia.
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„ Disporre del mio cor- Tu, mi perdona•

„ Un imppsiíbil chiedi; e in che t' offendo

„ Se ubbidirti non posso ì Ah troppo grande

„ Neil' opre .tue si dimostrò finora

„ Il nobile tuo cor. Da queste pende

M La sorte nostra. Esamina te stesso ,

„ E nega ai generosi affetti tuoi

Un atto di pietà, nega, se puoi.

Voi. Sorgi. Non più ... Che fai Volodimiro? dase

Perche t'ha posto in trono

Il voler degli Dei? ... De' regni tuoi

A far lieta la sorte, un vivo esempio

Ad esser di virtude ... „ E' questo il primo

„ Dover d' un Prence ... e tu potrai dal soglio

„ La tua forza adoprare ad altrui danno,

E per un cieco affetto .

Debole comparir , sembrar tiranno ì

„ Tu vincitor di tante .

Province , e regni te medesmo alfine

, Vincere non potrai ? „ Ah già vi sento

Stimoli di virtù! Quanto mai siete

m Amabili in voi steffi ! ,, Al dolce invito

Più resister non posso. „ Ah voi reggete

,, Nel cammin della gloria i paffi miei,

fP E mi serbate illeso

>? D' ogni affette meo degno , eterni Dei l

SCE-
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Î.CENA IX.

Elmira , Bludo , e iett't.

5/j/^.(lj?rinçipesta t' afsretta. A tutti in faccía

Palefa i toxti tuoi.) adEiwraconpremura

is//w.Popctli ....

Vol.. Eloiiw j

Opportuna qui giungi. „ I voti miei

PrevenilU così. L' augusto sangue ,.

„ La yjrtù, h bedt.à, ch'oltre il colhjme

M in te. raccolse il Çiel, del più gran trono

„ Degna ti fanmvA così beila tìamiria

a, .Çia.s\a.c£eseUniÌGCor., e in mia conforts

Ai Cesari ti cbiefi. II nobil fuoco

„ ( Çpp ptíoa io mel rammento. )

„ SojCheestintoscrnbrò. Ma sappi , Elmira ,

u Chs Moto i jvegji tuoi; che taxo porg®

„ Di te nei grands acquisto il mio riposo ,

„ E t1 óffro innanzi ajlf ara ,

„ II mio cor, Ja mia destra amante , ç sposo.

Blu. „ ( Dunque Ifrnene abbacdona

„ Ah íbno in porto omai!| MKs*

Jtc. u (Udisti Ismene.?J fliElmiri

IÇtH. *> (Ah so/sc ègiubtp il fin di nostre pe^ie ..') (a)

Elm.,t Ma tu , írence , finora .. .

Voí. So çhe dir mi vorrai. La tua tardanza

M' accese, è ver , di sdegno. >, Al grado mva

?> &*•

(a) a Jflcflrtes
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„ Credendola un insulto , io mezzo all' ira

„ Scordai quasi me stesso. Insidiosa

Nel, tumulto dell'alma n un' altra fiamma

D'accendermi tentò. La virtù mia

Vacillò, ma non cadde.} „ al vivo lume

,, Di ragion, di dover si scosse , e tutto

„ Rese me stesso a me ,,. Se reo semhrai

Mi copro di rossor. „ Copri tu pure

„ Del più profondo obblío ;

„ Generosa qual sei quanto al tuo core

„ Potc affanno recar „. Vieni al mio trono ,

E mi concedi intanto

Neil' ili u (tre tua mano il tuo perdono.

Elm, Principe , e chi non vede il valor vero

Parlar sul labbro tuo? No , tu non puoi

Oprar fuorché da Eroe. „ Se qualche nembo

tt Potè in 'parte appannar la tua grand' aima

Fu nembo passeggier sciolto in brev' ora

„ Da'rai di tua virtù , che nel cimento

M Più chiara sfavillò. Vedo , che questa

Regna in tuo cor. Ah di trovar son certa

Nel mìo Volodimirp .\ ;

„ E lo Sposo, e l'Eroe per cui sospiro. "

ydi. Jacarte , Ismene , al vostro

Lungo dolor fine si ponga, (a) Oh quella ,

Costanza che in voi regoa,oh quanto è bella?

lo la pregio , io . 1' ammiro ! Ornai v'unisca

Di gioja apportator, nodo tenace, .

Ne più turbi il destin la vostra pace;

: • °

(a) Si tolgono de catene, a Jacarte*

• . £ •* • . ; \
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Blu. ( Oh infelice amor mio!

Oh povero mio cor ! speranze addio. ) (a)

ifm, Prence ....

jac. Signor ....

Voi. Tacete. Io tutto intendo

D' entrambi il cor . E' già dell' opra mia

V inaspettata vostra

Felicità, premio il più caro.

Jac.},h.h lascia ,

j. Signor, che in quest'istante

,'„ Possa parlar. Non ti temei nemico ,

T' ammirai vincitor. Rapir volesti

,, Ismene, del mio cor parte più cara ,

l„ E allor fu, che t'odiai. Sempre l' illesso

a, Nell'istesso cimento ancor sarei.

4 „ Vedi fu i labbri miei

v, La nuda verità. La tua giustizia

Or merta V amor mio. Te superasti ,

„ 'E in te vedo l'Eroe. Quasi or non posso

„ Accusare il destin , che solo in campo

Ha deciso tra noi. Un alma sorte ,

„ Quale son io, del vincitor le imprese

„ Rende più belle ognora ,

M Ma un taaso vincitor i vinti onora.

Voi.»( Che bell'ardiri )„ Popoli,"il sacrificio

Òr compir si dovria,

E lo ypole il dover; ma udite in pria.

Quali vittime suole

Offrir <juì il vincitor ? Tinte del sangue

v Di prigionier svenati

• Quivi fioor fur 1' are sacre. Oh stràno

|&) Dase fonfuso. §aÇiÌ-
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sacrificio crucidi ! „ inoorridiscs

E ne freme natura. Al Ciel, che veglia

„ Dell'uomo all'esistenza, essere accetre

„ Tai vittime non ponno . Il sol pensarlo

f, E' un offesa agli Dei. " Barbaro rito,

Inumano costume , io ti detesto,

E t' abolisco alfin. Al cielo accetto

Più assai sarà l'onore, . ' t

Che a lui presta la vera

Riconoscenza umil d' un grato core•

ifan.Signor , oh come Ovunque

Spieghi l'animo grande! In mezzo all'armi,

E della pace in fen , ehi mai si vide

„ Di te più saggio , e sorte? Ah quanta gloria.

Quanto poter sia, che ricopra ognora,

E circondi , e sostenga il Russo trono ì

Su questo illustri sono

Le rare glorie ancora

Del sesso semminil. Olga (a) rammento,

,,' Eroina immorsai. Ne questa fia

„ Forse là sola, che all'augusto soglio

E vittorie , e conquiste aggiunga àncora.

Dai regni dell'aurora

A quei d'Atlante andrà famoso, e chiaro

Di quest* impero il nóme ,

E insiem Co' lustri crescerà» gli allori

. De' Prenci Ruffi all' onorate chiome.

(a) Olga soflenne gloriosamente la Reggenza del

Trono fette lufiri prima di Volodimifò.

CORO.



ATTO TERZO.

CORO.

Voi , che de' regni in man tenete

Stretta la sorte, o Dei clementi,

lì Ruffo trono deh sostenete

Al ben comune grande, e immorsai•

Jfmene. . . '

Gii siede in soglio chiuda nel core

Al suo gran merlo contento egual.

CORO.

II Ruffo trono deh sostenete

Al ben comune grande, e immortala

Jactrte. . :

E non insulti al suo valore

Di sorte avversa nemico stral.

CORO.

Il Russò trono deh sostenete

Ai ben comune grande, e immorsai.

Vcledimiro. : .

E volga il ciglio ammiratore ■

Alle sue glorie ogni mortai.

CORO.

Voi , che de' Regni in man tenete

Stretta la sorte , o Dei clementi ,

11 Russo trono deh sostenete

Al ben comune grande, e immortala

IL FINE.



DESCRÏZiONE DE' BALLI

B A LLO PRIMO.

LUDOVICO IL MÒR.O .

Ballo eroico Pasltomimico.

PERSO N AGGL

LUDOVICO SFORZA detto il Moto

Sig. Gmseppe HerdUt^ka. • * '

CARLO OTTAVQ Re di Francia •

Sig. Sebaftiano Galles. .

ISABELLA1 d' Aragona vedora del Du'ca Giaa-

Galeazzo nipoífr di LudovicoJ . •

Signora Eleonora Duprè.

BONA ) Figli in'.tenèra età d'Iscbelb,

FRANCESGO) e di Gian. Galcázzo.

BEATRICE ìnoglie di Ludovico ; v

Signora Stella Cellini.

H Conte Gaiazzo creduto confidents di Lu.

dovico; '«.,'••*,.

Sig, Gaslane Gioja. ' * '• •

Cavalieri.

Dame. . *:.• ••.:•,. : ,'/ •• .•• ' '.; .

Paggi.. v * ••' —A* ' ,

SoJdàti Miianesî.

Soldati Fraaceft. .• ....

• II Jaogo .dell' Aïlo.nç è Pavi*. . *.

• « E 4



7*

A T T O PRIMO.

La Scena rappresenta una fiança segreta

nel Cajlello di Pavia .

tTabella in mezzo ai suoi figliuoli gente della

sua situazione \ la morte dello sposo, la sua

prigionia , e quella de' sigli le funestano la

niente . Arriva Ludovico accompagnato dal

Conte Gaiazzo , ed i fanciulli lo accarezzano.

Ludovico, facendo allontanare il Conte, affi

enirà Isabella, che ella, ed i sigli cangieran no

sorte, se essa gli porge la mano di sposa. Isa

bella gli oppone il matrimonio, che già la

stringe a Beatrice , ed egli con un pugnalo

in mano esprime, che si scioglierà da tal le

game. Isabella inorridisce a tale determinazione,

ed usa ogni tratto di prudenza per dissuaderlo.'

Mentre replica le sue istanze giunge il Conte

con un Ufficiale , che gii annuncia essere pcco

lungi il Re di Francia colla sua armata. Ludo

vico richiama i figliuoli d'Isabella, li carica

d ingannatrici carezze , e parte. ,

Isabella narra a Gaiazzo la risoluzione di

Ludovico, e ne dimostra orrore, e lagnandoci

di essere da tutti abbandonata , anche dal Conte,

bagna di lagrime i suoi figli. Gaiazzo la con

siglia a profittare del passaggio del Re di Fran

cia , Principe di equità, per implorare da luj

ajuto ; offerendosi egii slesso di condurla ai

piedi del Re, coctro gli ordini di Ludovico,



 

fuga. Isabella lo ringrazia colle più vive es

pressioni j profitta del prezioso moment», •

parte co' suoi figliuoli , c col Conte.

ATTO SECONDO. .

La Scena rappresenta una piazza contigua al

ponte del Ticino in Pstvia , magnificammo

ornata , e piena di popolo* *'i

' • r ' • * * , * . . • ' • .

TCl Duca seguito dai Nobili va all'intorno

jH. del Re. Le truppe di questo .sfilano sulla

piazza , e si pongono in ordine. Si avanza il

Re a cavallo circondato da' suoi squadroni,

da' Cavalieri , e paggi . Giunti vicini , il Re »

ed il Duca si danno segni di cordialità . Il

Moro .presenta a Carlo le chiavi della Città,

che egli rifiuta con gentilezza .. Vengono , le

Dame della Corte del Duca condotto dalla

sua sposa , la quale viene presentata al Mo

narca. Tutti fanno omaggio al Re, quando

giunge Isabella co' suoi figli , e gli si getta

ai piedi. Carlo la solleva , e 1' invita ad es

porre li suoi sentimenti . Il Moro vorrebbe

allontanarla, ma il Re. non vuole ; freme que

gli , ma diffiinulando anima egli stesso Isabella

a parlare. Questa animata dalla presenza del

Re , fa l'esatto racconto della morte imma

tura del suo sposo Gian Galeazzo', della sua

prigionia , e della funesta serre, che eíía tema
 

pre-
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prepararsi dal Moro . Ludovico irritato (Itf

meditando' vendetta contro. chi l'ha tradito,'

ksdando la libertà ad Isabella. U Re sforza

Ludovico a rispondere, quelli intimorito per

la presenza dell'armata Francese ricorre alla

solita srfa dìllìmulazione e risponde, essere

egli innocente della morte del marito d' Isa-

beli*, che"' e pieno d'amóre per gli nipoti/

ai quali Conserva , come in deposito, la corona

del Ducato. Convinto il Re da queste ragioni

insinua ad Isabella di deporre ogni timore .t

ma tutto è vano } onde esigét da Ludovico un

/bienne giuramento. Egli lo presta , con in

tenzione di non osservarlo. Isabella cede a

eoéstà' apparenza , ringrazia il Rs , é ss pone'

fotta la di lui protezione. Il Ré la raccomanda

eòi .figli a Ludovico , ed i Principali delle

due nazioni convengono a celebrare le feli

citazioni per tale creduta riconciliazione. Sen-

fesi il suono dell© trombe, che danno avvisò

essere pronta la festa, che Ludovico fece pre-4

parare per il Re di Francia. Carlo ordina alle'

sue truppe di tornare al campo, e partono tutti.

• f . A T T O T E R.Z O.

La seend rappresenta ttna superba Galleria ili

' sorma à' Arsenale , la di cui architettura , e

gli tirnamenti sono compofli dall' unione di

ogni sorte d' armi di quel secolo t « de' pre

cedenti.' .' ? i — ? .

u^ftó -luogo destinati agli esercizi dell*

' ^Cavalleria , è stato dà Ludovico prefetit®:

per



per dare al Re di Traoda un' idea della ma

gnificenza , e bravura de"Cavalieri della Corte»

Il Re seguito da Ludovico , da Isabella % a

Beatrice r e da' Cavalieri , e Dame , viene con

dotto al luogo destinato. Entrano gli Scudieri;

i Paggi, e i Cavalieri dell* .due nazioni eoa

semplice armature di lancia, scudo., e spada*

Dopo aver satto il saluto , eseguiscono una

danza' ad imitazione della Pirrica - degli anti

chi. Terminata questa introduzione fi avan

zano * Candidati al grado di Cavalieri , ar

mati da capo a piedi, preceduti dai Giudici,

astisti ti dai padrini , e seguitati dagli Araldi.

d' armi , e dagli Scudieri , e Paggi , che por

tano le armi. Ricevuti , e fatti i soliti giura

menti entrano in lizza. Cominciano a rom»

pere delle lande in onore delie Dame , e dopo

d' avere lungamente combattuto , dichiaratasi

la vittoria , i Giudici ranno sospendere li com

battimenti , e i due vincitori , uno Francese^

e 1' altro Milanese sono condotti innanzi ai

Principi per essere creati Cavalieri. Finita questa

cerimonia si danno tutti a danzare. Ludovica,

nel danzare va dimostrando parzialità per Isa

bella; Beatrice trasportata dalla gelosia si slan

cia con un pugnale sopra la rivale , colpo »

che viene trattenuto dal Re , e da Ludovico,

mentre Isabella cade a' suoi piedi -, e quindi

rialzata giura , e dimostra ogni disprezzo per

Ludovico. Questi mostra pure disprezzo per



Isabella, e protesta amore. » Beatrice, ed it

tita, il Re contro di quella , che resta stape-

fatta. II Re la rimprovera , la fa tacere* è

coDfiJa Ja di lei sorte nelle mani di Ludovico,

Gode il Tiranno della sua impostura, ordina,

che Isabella sia condotta in prigione , e par

tono tutti. . , , .

A T T O Q U.A R T.CU : \

. La scena rappresenta, una prigione,, . . <

JEsabella è strascinata in prigione ; ella chiede

inginccchiata avanti i Satelliti i suoi figli. Parr

tono questi, e gli conducono i fanciulli; ella

invoca il Cielo a proteggere la loro innocenza.

Viene Beatrice , la quale sollecita Isabella a

confidarle amichevolmente li suoi sentimanrr.

Questa la ' convince di non aver mai amato Lu

dovico, e Beatrice la affleura di sottrarla dalie

persecuzioni del Moro. Raffigurate entrambe,

ÍÎ danno segni d' amicizia , quando sono av

vertite , che Ludovico si avvicina. Lungi dall',

estere costernate , Beatrice persuade ad Isabella

di opporre l'inganno all'inganno. Per allonr

tanare ogni sospetto d' intelligenza fra loro^

ella si arma di un pugnale , e ijnge voherla

uccidere., In questa situazione sono sorprese da

Ludovico , il quale s' affretta a sospendere il

colpo. Ludovico per timore di tradir se stesso ,

finge ^di essere a parte delia còllera di Bea

trice ,



trite', 1* disarma sul pretesto di lasciare a lui

la cura d'una vendetta, che gli è comune.

Beatrice diffimula sino al segno di eccitaiio a

raddoppiare la crudeltà contro la sua rivale;

e si ritira dopo aver espresso, che parte per

ricorrere dal. Re. . .

Ludovico con tuono d' amicizia p/omette ad

Isabella di ricondurla sul trono , se vuole dargli

la mano di Sposa. Isabella smaniando gli di

chiara , che incontrerà piuttosto la morte. Lu

dovico trasportato la minaccia di toglierle".co]le

proprie mani la vita. Ella non si spaven:a , ab

braccia i suoi figli , è lo prega di confondete

iosieme il sangue di tre vitrime ugualmente in

nocenti. Ludovico si appiglia ad altro, mezzo.

Fa entrare alcun* guardie, e loro comanda di.

strappare i due figli dalle braccia d' Isabella »

e fiero le pone innanzi , o di darle, la mano

di Sposa , o di vederli immolare sotto gli oc

chi suoi. Cade Y infelice svenuta ai piedi del

luo persecutore. Beatrice .conduce il Re nella

prigione nell' istante , in cui Isabella c svenuta

ai piedi di Ludovico, che tiene il ferro al

zato sopra i di lei figli. Appena ella rinviene

Ludovico è rimproverato di doppiezza. Il Moro

Irritato rimprovera al Re d' immischiarsi in ciò,

che a lui non appartiene, gli dichiara, che.

egli solò comanda in questo luqgo. Il Re gii.

intima , che egli prende la difesa delle due

Principeflè, e vupl ,sec.o condurle. Ludovica

.dichiara al .Re,,che. ad ogni costo sosterrà li

, .' , . ' suoi



suoi dritti , strappa Isabella dalle mani di Caribi

e la consegna alle guardie. Il Re s' allontana

minacciandolo della più pronta vendetta. Se ne

ride Ludovico, carica di rimproveri Isabella,

ordina, che sia condotta in un sotterraneo del

Castello , la sa separare dai figli , e parte de

terminato di vincere , o morire.

.ATTO QUINTO.*

' .> La scena rappresenta la parte interna

'£.v dei Casello di Pavia.

Sentefì da lungi un rumore guerresco , che

dà indizio dell' approffimarlì dell' armata ne-?

feica. Ludovico conduce alcuni Corpi di trup

pe; parte le ordina alla difesa, e parte a se

le riserba. Si viene all'attacco ; retìstono le

truppe del Moro, ma cedono finalmente, «

cadono le mura all' impeto degli arieti. Il Re

si avanza per penetrar nella piazza, e Ludo

vico si presenta ad impedirlo. Si attacca con

furore il combattimento sulla breccia; Ludo

vico nella mischia cerca ovunque Carlo , la

wggiugne , e 1' attacca furibondo. Ambi si se-

parato dai combattenti , e cercano .di venire

ad un particolare combattimento. Il Re giunge

a disarmare il Moro; nell' isteffo tempo le

truppe Italiane sono forzate a cedere agli as.

solitori. Giunge Beatrice , e vedendo la situa-

zione dello Sposo, si getta ai piedi del Re

• • per



per.împlorar cleracnza. ,. Ludsviqo rfbJlevá' la

ráoglie , e lâ rcspÌDgè" con ÒVrore. |s Conte

Gajazzo, il qoalé fì era rifugiaio >«1 campo

dsl Re per sîiggire la collera ciel Moto , d' or-

dirie dello stesto avendo liberata Jsábellâ r lá

présenta con i di lei figli. Carlo dichiara,

fflïe non yuor.'fare altra vendetta 'contra

X.udovico , che quella di fenderlo testimopio

deir innalzamento di quegli , ch' egli voleva

opprimere. Questi oggetti riunftí raddoppia-

co la disperazione del Moro , il quale si tra-

sportá contro la Sposa f líabe.lla , ed il Re .

Carlo lo fa incatenare; fremê Ludovico , e

$' immerge un pugoale nel petto j poi logetta

tíntò ái sangue ai piedi áel^.e V domanda al

Cielo vendetta contro di Carlo , e muore. Bjsaj

tricè si' precipita suílo JSposo jejâtnto e lo ba-

gna di lagrime.

îl Re, ,e tutti gli astantî compiangono il

fine di quell' iníelice Principe. Cárjo per porrg

in obblio una fcen.a di orrore , ordina di tia-

spóríare 1' oggettò defl comune dolore, e Bea

trice là segug. II Re fa mettere in libsrtà i

psigionieri , e reítituifce la Ducale coiona ai

suoi legittjmi posiesloTi , mostrando Isabella , e

i suoi figli. Con gioja universale si rendono

grazie al Re ; si presta giuramento di fedeltà

ai figli d' Isapslfà le diievaçmate fi unisconp

a feiteggiare qucsto giorno, e termina ilbaïlo

Cfiíl ritóráo del Ri; al suq campo. ' ;

' . J3ALLO
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